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PARAFRASI 

D I MON SIGNOR 

ALESSANDRO 

PICCOLOMINI 

^JIC IFESCOrO DI V^TK^S, 

Sopra le Mecaniche d*Ariftotile,tracIotta da 
Oieftc Vannocci Biringucci, Gcn- 
tilomoScncfc. 




COM tiCBMTIA Ot fVPeRIOM. 

In Roma fer Francefco Zanetti, tjS^* 



ALL* ILLVSTRISS IMO 

ET REVERENDISSIMO 
CARDINAL DE MEDICI 

PATRON O S SERV AN DISS. 

PR IMI frutti degli arhu- 
fcelligioueniyfono per l' ordina 
rio pochi di numero ^ e di men 
lodate qualità \ nondimanco 
Jdglwno ofjìrirfi come primi- 
tie àgliT>ei : onde poiché i Si- 
gnor i e patroni tengono tra noi in terra il luogo 
loro, mi fin reuerentemente,^ humilmente ar- 
rifihiatok donare à V.S, llluftrisftma y e Re- 
uerendis/tma quejìe mie prime, e deboli fatiche. 
Sara proprio dellageneropta ^ e magnanimità 
fua degnar fi di riceuerle\perche ejfendo così im- 
piegate a benefitio commune, far anrì anco in 
parte proportionat e all' infinita bontà fua, ^ 
inchina domele co ogni affetto di fine era feruitu, 
le prego dal fignor Iddio ogni gloria , e felicità. 
DtV. S. lUuHrifir.e Reuerendtff. 

Hu?nil fruitore 
Ore (le Vannocci'Biringucci, 
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A I LETTORI. 



A R V E à molti antichi filofofi, che il pubh- 
car le fcienze , e farle chiare à tutti , fufle vn 
gettar via le rofe,c leperlc, e perciò ofcuron ; 
no le cole conofciute da loro con hieroglin, 
niifterij , fauole, fimboli , & enigmi , quaU 
più, che non fà T ifteflfa natura. Nel che 11 di- 
moftroano inuidiofi de poderi , & ingrati , e diflimili al 
donatordi quelle, ed' ognigratia. Con tutto ciòfi troua- 
no alcuni (fe ben pochimmij che cercan difenderli , con 
dire, che così facendo manteneuano le fcienze nella repu 
tatione e dignità loro , perche non eron capaci di quelle, 
fe non i buoni ingegnile le perfone ricche , e principali , à 
chi erano dai buon ingegni manifeftate.E dicono che nel 
facilitar]e,e publicarle, vengono pareggiati i buoni con i 
rozi intelletti, e le perfone illuftri, e principali con le vili> 
e plebeie.Ne fi aftégono dal biafmar coloro,che han ten- 
tato di fcacciar l'ignoranza del mondo, e diffondere in 
tutte le lingue tutte le fcienze. Hora tra quelli, che fon taf 
fati di quella nota nobile efplcadida, diqueft'infamia 
honorata e gloriofa, non fumai chi più à ragióne,© pili, 
volentier la fopporta(re,di quel che fa cena il diuino Mon 
fig. AleflandroPiccolomini ArciuefcouodiPatràs,eletto 
di Siena ; il quale mentre viffe , ad altro non attefe , altro 
non procurò, chedigiouareàtuttiedi far, che le virtù 
intelletuali, fecondo la natura del bene,li cóixmnicalTeno 
à tutti gì intelletti, come quel che conòfceiu quefta per 
la maggior reputatione, e dignità, nella qual fi poflìno , e 
fi deuin mantener le fcienze, e quel poco, che ne appren- 
dono gl'ingegni rozi, non efler altro, che vn lume da far 
rifplendere& ammirar maggiormente il molto , che ve- 
dono gli acuti,e fublimi.E quando i Principi, e gli altri ha- 
iieffer delle cofe fifteffa cognit!one,vedeua il buon Picco- 
lomini , che fe alle cofe ineguali s' aggiungon cofe eguali 
refultano ineguali: percheil fapere e fatto còme le meda- 
glie, le ftatue , le gemme , e fimil cofe , che in diuerfe ma- 
ni fon molto differenti di pregio ;& hauea veduto tra le 
leatenze notabili di quel grandiflimo, efantiflimo Pon- 

tefice 
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tcfice della fua famiglia Pio fecondo.chc Icvirtù e le fcien 
ze fono ài principi in luogo di geaime, à i gentilomim 
in luogo d" oro, à gli altri d' argento . 11 che forte vollein- 
ferir Platone, col dire,cheiprincipi, eluperioriagli alta 
hanno dalla bontà diuina nella lor genitura vnamiftione 
d' oro, gli aiutanti, cioè i gentiluomini vna miftion d ar- 
gento, e ^li altri di ferro, volendo intendere dei lemi delle 
fcicnzc, e delle virtù, che naturalmente vengono intuii. 
Onde apparifce chiaro,che fi come vna portion d oro pre- 
uale à molte d'argento , & ad infinite di terrò, cosi il lape- 
re, el valore orna &honora molto piiile perfone prmci- 
pali, che tutte laltre . Per quefto il buon Piccolommi ve- 
dendo poter fatisfare il luogiufto &ardente delidenodi 
ciouar à tutti , fenza pregiuditiod alcuno, con la taciuta, 
I felicità poflibile s ingegnò d omar la noftrahngua d o- 
S' i fcienza : equafi fi doleuad hauer fatto in lingua la- 
fina infieme con alcun altre beli opere, nel fior degli an- 
ni,edegli ftudi fuoi la prefente parafrafi foprale Mecam- 
che d Ariftotilc , vedendo, che per etfer latina n eron 
priui quclli,che maggiormétc I haurebben j^doperata Per 
quefto dunque, e per vedermi tra i luoi forte il pm debo- 
li, volendomi efercitare , m impole eh io la traducene in 
quella Ungua.e mei impofecon parole,che m obligarono 
Sfarlo lenza poter recufare, ancor eh IO conofcetTe la de 
bolezzamia, eia poca in«oduzzionc nelle Matemati- 
che: & acciò più volentieri , e più facilmente lo taccfle, 
mi moftrò il modo.ch io doueua tenere,& infieme m aii- 
uertìd alcum luoghi, che richiedeuano qualche muta- 
rione, o aggiunta . Moftrommi parimente quanta vtUita 
fùfTe per apportare , principalmente à gl Ingegneri . & 
Architetti; trai quali fi trouano mo t, che operano, e 
Sbricano con fotì.le inuentione qualche bella machina 
ma poi non hauendo. quel fecondo membro deUa cicza 
loro chiamato da Vitruuio Ratiocinatione , non tanno 
raderne a^one alcuna . contra il precetto d Ariftotile, il 
oual dke ci enóbafta affermar il parer fuo,ma fene deue 
2ddur próue e demoftrationi . Auuie -e quello a perlone, 
che fe ben fon di belliflimo intelleto,nó dimeno fifon pò- 
fte à cor no^^^^^ fenza hauer altra lingua che 
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materna e fcnza poter vederi Iibri,oue fi cònt?gon le prò. 
ue di tutte le loro azzioni; trai quali fenzadubio tiene 
il primo luogo que fto delle Mecanichcd Ariftotilc,e maf 
hmc pu rgato , e fatto eh laro dall' eccellentiffimo ingegno 
& immeta dottrina del Pkcolomini; oue so i veri princi- 
P!j di quali tuttelemarhine, &iftrumenti.cherironfa- 
bricati fin bora, e fi poflbu fabricar peri' auenire . Non vo 
glio dunque più trattenere quella commune vtilità.ne ef- 
ler pm lungamente dilobediente à quello, à chi fon tanto 
obhgato. Ne mè parfo far ui moltelggiume,oltre i qnlu 

fL^fo'^^;!?'-'"^?^'^^'^^^^' anchorch iofulTe^per- 
fuafo da alcuni ad inferirui vna raccolta di tutte le ma?hi- 

rire.per tarlo (fé a Dio piacerà; feparatamentein vn libro 
particolare, ouemetterò molte forti di machine e nuc^ 
ne. e vecchie, così dà acqua,dà peli, e da madnaré cSm^ 

ha" bS ob^go arAViftoS^^ fp.migcn.ilj , & 



PROEMIO DI mI 

ALESSANDRO 

PICCOLOMINI 

NEL C0MME71T0, 0 Viy TOSTO TIETi^ 

Parafrafi fopra le qucflioni Mcca- 
niched' Ariftoi'^e. 

Vtta la filofofia è diuìfa in tre par 
ti, fcvogliam credere alJi Stoici,&:à 
Platone.il quale difle nel Fedro, che 
l'arte del dil'putare è parte della filo- 
fofia j perche forfè vedeua, che cffen- 
do quefta facultàragioneuole , vn 
certo habito della mente cotempla- 
tiua,il quale non potendofi chiamar 
intelletto, o fapiétia reftaua che fuP 
fefciéria. e perciò parte della filofofia. Maflimeche que- 
fta fa cui tà ha fuoi principi), e cagioni proprie, &vno ap- 
propriato procofito del quale ic ci feruiamo a confcgui- 
re, ol bene, ol vero nell altre fcientie, non fegueperquc- 
fto,che ella f lèparata dairaltre)non fi pofli chiamare fci- 
cntia. Ma perche non intendiamo elfere Stoici, ne A cade 
mici, mà Pcriparcrici , feguirando Ammonio, Filopono, 
c Simplicio, diuidiamo la filofofia lolo in due parti, no* 
minando fvna contemphtiua , l'altra operatiua. Perche 
febent così quelli che operano, comequei, che contem- 
plano, vanno fiiolofando col mezzo della Ipeculationej 
nò dimeno perrhela fpeculatione operatiua fiefercita,e 
termina ncirrpera,ela fpcculatiuaacquifta perfezzione, 
c fine in (e fiefia , & in le fida fi ripofa , e quieta , diamo à 
ijutUa li nome di contcmplàtiua, à quella d opcranua.Si 

diuidc 





diuideropcratiuaindue parti, nell'attiua, e nella fattili^. 
li)ttolafattku, che riguarda più tofto l'opera vtiJe, cnc 
1 ìionefta, fon ordinate tutte quell'arti, che i Greci c.--r 
o vero i8c*v«....4c, 1 Latini Sellularias, enei, mapuaU, poma 
domanyàre. Sotto^l'attiua , chchà per |>rincipa^lmtento 
rhoneftà,e conuien principalmente alla natura humana, 

in q uato 1 huomo ò animai ciuile,végon coprefe, la inog 
le,lafamiliare,e la ciuile.Cò la prima delle quali,noi Itelli 
(come ad huomini conuiene)con l'oflitio della prudentia 
ordini amo , e regoliamo . Con la fecónda gouerniamo la 
mo?lie,i figli, i lerui, amminiftriamo i beni di fortuna , c 
finalmente conferuiamo la cafa . Con fvltima foccorria- 
nio, con ottimo góuerno alla Republica alla citta , a 
cui principalmente fiamo nati, e prodotti.E perche 1 elo- 
quentia congiunta con la virtù , econ la fapicntia appor- 
tò fempregrandiffimoornamento,perquefto molti han- 
no creduto , che l'arte del dire fia membro di quefta filo- 
iofiaciuile. Della filolbfia contem platina poi (come à 
ciafcunocnoto; fi fanno tre parti la naturale, la Mate- 
matica, e la Diuina. La Naturale confiderà» e tratta tutte 
lecofe , chefimuoueno, inquanto comprendono il mo- 
to : ddia quale fi fan tante parti, quanti gradi fono tra le 
C3fe naturali in quanto riguardano il moto 3 fi come, ol- 
treà i primi principij,i corpi femplici,i mifti, gl'imperfet- 
ti, i metalli; le piante, gli animali, e finalmente gfhuonu 
ni* e le lor parti. Ma la filofofia diuina , chiamata Metafi 
fica ladiuidonoindue parti, delle quali Tvna confiderà 
le iuftantie fcparate da ogni materia, non folo in confide 
ratione, ma ancora in eflere, cioè quelle menti femplici, 
che non foggiaceno ad alcun mouimento ; come fono le 
intelligentie, eprinclpalmétefiftelToDio Ottimo Mafll* 
mo L'altra parte della Metafifica, comprende cofe com^ 
muniffime, come quel che è, che chiamano ente, co:, fide 
rando le lue parti, e proprietà. Onde nafce, che da quefta 
parte di Metafifica poflbn eflèr prouate, e dimoftratei 
chi le negaffe,tuttele cofe,che comenote fon prefuppofte 
dall' altre fcietie.La ondeil Metafifico &: il Dialettico saf- 
lancano intorno al medeimo , cioè intorno à cofe com- 
muniflìme,, màcondiuerfaragionejC refpctto^ comefi 

può 
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può chiaro vedere apprcflo di Aleflandro , o più torto di 
Micael Etefio. E tanto bafti hauer detto della filofofia di- 
uina, è naturale , non facendo per adefl'o al propofito no- 
ftro.La Matematica poi,che per terza parte refta della fi- 
lofofia contemplatiiiaj perche confiderà il quanto , cioè 
la grandezza,e la moltitudine,e quefte cole riguarda fen- 
za alcun refpetto della materia , fopra la qual fondate fi 
trouanoj però fi diuide in due parti, vna contempla il nu 
mero detta Aritmetica, l'altra riguarda la quantità con- 
tinua, e fi chiama Geometria; la quale.ancorche il nume 
ro proceda, e nafca dalla diuifion della quantità còtinua, 
nondimeno fuccede all' aritmetica, e none tanto nobile, 
per molte ragioni,che fi poflbn hauer da Boetio nell" arit- 
metica fua . Ciafcuna poi di quefte parti di matematica, 
di nuouo fi diuide in altre parti, che non fono le arti fellu 
larie o manuali (come voglion alcuni, che fuor d'ordine, 
e non bene le collocano fotto il decimo d'Euclide, dal 
quaUibro fi cauafolo la potentia delle grandezze) mài' 
aritmetica comprende la mufica;la geometria abbrac- 
cia la ftereometria.la perfpettiua, la cofmografia, I aftro- 
nomia, eia mecanica; le quali tutte, ancorché non poflin 
chiamarfipurc e fincere matematiche, rifguardando in 
vn certo modo la materia , no dimeno matemariche più 
conuenientemente che naturali fi deucn nommare. 11- 
che dell' aftronomia vien teftificato dall'ifteflo Ariftotilc 
nei libri diuini ; della mufica , e della perfpettiua nel fe- 
condo dei principii naturali : e fe ben non vi fufle il telti- 
monio, e l'autorità fua, non dimeno trattandofi quelle 
con infi:rumento matematico , matematiche doureb- 
ben chiamarfirpcrche fi come ogni oratione enunciati- 
uafi deue denominare dalla parola che feguita il verbo 
fuftantiuo, così dal modo, eforza del dimoftrarequai 
fi voglia fcientia deue denominarfi : eflendo che quando 
diciamo, che fi genera l'huomo, o fi fa bianco, perche 
tanto la generatione, quanto l'imbiancare denota mo- 
uimento^refolutamcnte afFermarcmo tali enunciation 
cfler naturali: ma fe pronuntiaremo 1 huomoeflcr, quel 
che è ro voglian dir ente, ; o vero vn tutto . o elTer fiiftan- 
S.ocofaSmilc, dicendo trouarfi nell hiK)mo quefte 
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cofe comuniffime, corali enunciationipotran chiamarfi 
metafiliche. Neil* ifteflo modo , affermando, chel hiio- 
mo fi puòdiiiiderin infinito fabrichiamo vua eniincia- 
tione matematica ; perche Arifl:otilenel fc/lodei pnnci- 
pij naturali , vefl:ito d'habito matematico difputa del 
moto : la onde ancora le fcienze dai mezzi, che nelle de- 
moftrationi s'adoprano deiien pigliar il nome. Perche 
dunque la perrpettiua,raftronomia,lamufica , e fimili 
facultà fi trattano con ifl:rumento , o fper dir così; con 
mezo matematico , non è merauiglia fé ragioneuol- 
mente fi chiamano matematiche: il qual ifl:rumento di- 
moftrando nel medefmo tempo, che la cofa fia , e perche 
la fia , per tal cagione è creduto certifiimo . Nondimeno, 
e noi altre volte difputandohabbian foftenuto, & hora 
affermiamo coftantemente, che le demoftrationi, di che 
lì fisruono i matematici,non fono quelle potiffime e prin 
cipali ricercate da Ariftotile con ogni diligentia nei libri 
della demoftratione • Onde fisgue , che altra fia la cagio- 
neper la quale fon ripoftenel primo grado della certezza 
fi come noi largamente nel libretto , che habbia cópofto 
fopra la certezza delle fcientie matematiche dichiaramo 
quefta opinione con ragioni manifeftifiime ; pigliandone 
occafioneda Proclo, nel primo degli elementi. Adunque 
le fciétie mecaniche,efrendo trattatte coniftrumento , e 
mezo matematico^fenza dubbio fono conuenientemSte 
cóprefefottola'g.ometria.Chiamo io mecaniche quelle 
Icientie delle quali poffon cauarfile caufe, &:i principi) 
di molt arti manuali, che impropriamente dal vulgo fon 
chiamate mecaniche, perche più tofto manuali, fellula- 
rie,o banaufiche dourebben nominarfi. Quefte arti dun- 
que riceuono grandiffimo commodo, e giouamento dal- 
le mecaniche, effendo che con f aiuto di quelle inuefti- 
ganopenzano,eritrouanomoltiiftrumenti, e machine 
vtih nella pace,e nella guerra.e da quefto inueftigare ma- 
chinare, p penzare hanno fortito il nome . SonS ancora 
ll^Tu^ mecaniche da ellernumerate fra le materna ? 
che fe ben trattano la materia el moto,come le cof^-ra- 
e le legiere; perche trattano quefte cofe con via e mo- 
do matematico, che fe bene gf iftrumemi mecanid,T?e 

machi- 
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machine iftefle, fon ponzate, e trouate per qualche epe- 
ratione, non dimeno il mecanico, confidciaio come tale 
artefice> ftando lòlo intento alle cagioni 6j a i principi! di 
quelle iì fermale liripofa nella loia contemplatione. Dal- 
le quali tutte cofegià dette , potendo chiaramente com- 
prenderli, lòtto qual filofofia lien collocate Icl'cicntiemc 
canichc, qual fia 1 intento loro , e le vnlità ^ he ne appor- 
tano, e che modo di dottrina ; refta folo adelTo , che fac- 
ciamo la diuifione dell* operetta, che habbiam tra le ma- 
ni, dichiariamo il Ilio titolo,e facciam manifefto finalmc 
te à qual autore fi deui attribuire . Qjiefto libro fi diuidc 
in due parti, nelT vna delle quali s' inueftigano le vere ca 
gioni, &: i certi principi) di quali tutti i penfieri, difegni &C 
muentioni mecaniche. Ncir altra poi, onde il libro hà 
tolto il nome, fi propongono,e folueno alcune qucftioni, 
c fi riducono commodamente a quei principii,che prima 
li fonritrouari Ma per dichiaration del titolo cd'auucrti 
re, che la queftionc , e la propofitione fon differenti lòlo 
in quefto,che la propofitione dice la cofa quafi afferman- 
do , e la queftione propone da inuefiigarfififieffo, con 
mododubitatiuo: fediròàdeflò , perelempio, le cole da 
trarre fi fpingono più lungicon la fromba,che con mano, 
farà propolìnone , ma fe dirò,perche più lugi fi fpingono 
le cofe da trarre conlafromba , che con mano? faràque- 
ftione, fi come ancora in Euclide, fopr vna linea retta co- 
ftituirevo triangolo di lati eguali , farà queftione propo- 
nendola egli, accio che fi ricerchi: ma quella poi, al mag- 
gior angulo è oppofto il Iato maggiore , larà propofitio- 
ne,poi che la propone quafi affermando.E intitulato dun 
queilprefentelibro, Lequeftioni Mecaniche, il quale 
nondifputaròfefiad' Ariftotile, per non li progiudicarc 
in caufa tanto manifefta : maffimechcfjfarem compa- 
rationedalIafrafi,o modo di diredi quefto libretto, e de 
gli altri libri , e luoghi d' Ariftotilc, ou egli fi ferue di de- 
moftrationi matematiche, fi come fà nella difputa dell- 
Iride , &: in molt altri luoghi , ci ch-arirtmo > che quefta 
è propria , e peculiar frafi di Annotile . Vna co(a Icla ag- 
giunsero, che fe bene quefta operetta è breue non dime- 
no fi deueftimare infinitamente, perche VI (1 può cono- 
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fcer la forza del grande ingegno d* Ariflotile, e Ja fiia doN 
trina incredibile, haiiendo inueftigato con tanta acutez- 
za, c dichiarato conni breiiità le vere cagioni quafidi 
tutte le machine mirabili, che non folo fono ftate penza* 
te, e ritrouate, mà ancodiquelIe,chefi penzaranno, eri* 
trouaranno.il qual libretto per la fua ofcurità (poiché co- 
si la chiamano) non è flato alcuno , eh' io habbia veduto 
fin àquefto giorno, che habbia tolto T imprefa di dichia- 
rarlo, fuorché vn folo Leonico,del quale fi trouano alcu* 
ne brcuiffimeannotationi . Ma quella , checoftoro chia- 
mano ofcurità, procedecosì dalla gran deprauatione, e 
fcorrettion delle parole, come anco, e principalmente 
dall'ignoranza delle matematicheje quali fequitandofi 
con fommo e feruente ftudio al tempo d' Ariflotile,e re- 
ftando hoggi quafi neglette,non dobbiam prender mera- 
uiglia,fea(romigliati inoltri tempi con quelli ; quefta fi- 
lofofia fene giace languida . Ma perche non è luogo que- 
llo da deplorare le dilcipline matematiche, bafti quanto 
ne habbiamo ragionato. Hauendo noi mafiìme difputa- 
to ampiamente dell' vtilità, e dignità loro , in vna operet* 
ta,nella quale difendemmo Tolomeo contra Gebro, che 
li argumenta , contradicendoli A molti luogi della fua 
gran compofitione, chiamata Almagefto. Io non dimeno 
mi fon fatto incontro alla ofcurità fopradettadi quefto 
libro, con ogni ftudio , cura, e.diligentia che ho pofluto, 
rincontrando infieme molti tefti, che nelle librarie pia 
famofe di Venetia, di Padoua, di Bologna, e di Fiorenza, 
m è flato lecito vedere. Hò emendato per la magWor 
parte quefto hbretto aureo veramente, e con quefta^a- 
rafrafi affai larga, epiena, opiù toflo commento fatto 
chiaro. Ondes io non m' inganno, fi potrà confeeuirc 
chiara,c facile l' intention d' Ariflotile. Ma perche 
torfe troppo CI fiam dilungati in quefto 
proemio, farà bene, che air 
ifteifa parafrafi, o com- 
mento diamo 
principio. 
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DEL commento' 

O PIV TOSTO PIENA 
PAR A F ;K A S I 

Di M. Aleffandro Piccolomini nelle qneftipni 
Mecaniche Cap. I. 

^eUapotenz^a deiprinciptj ^^^ec anici. 

E bene al vulgo principalmente 
quelle cofe apportano ammiratio- 
ne, che di raro auuengono j non di- 
meno i Tapienti per T ardente dell- 
deriodi faper Tempre più, quelle 
cofe hanno in ammiratione, delle 
quali,auuenghino fpeflTo, o di raro, 
gli fono le cagioni aCcofe & occulte, 
e con ogni sforzo cercandole vanno 
filofofando. Non fi merauigliano dei terremoti, delle ol- 
curationi del iole e della luna, delle inondano ni , delle 
ftellc crinite, ed* altre cole ùmili, hauutcdal vulgo in 
horrore,perche conofcono perfettamente le caufe di tali 
effetti. Confiderano poi con merauiglia molte cofe, che 
auuengono à tutte I hore, delle quali non iànno la cagio- 
ne. Quefte cofe ammirabili fono di due forti, vna di quel- 
le, che pare che fecondol'ordin naturale interuenghino, 
delle quali, coni habbiam detto, non è nota la cagione : 
r altra di quelle, che fi fanno cotra l ordincdclla natura, 
come fe le cofe graui afcendono,o le leggiere no vengon 
difopra,emolt'altrecofefimili fatte dVlf arte, che alle 
volte ìupcra la natura. Tali effetti dunque prodotti da 
vna certa vioicntia, fi dicon auuenire oltre alia natura rC 
la cagion loro, cioè la violentia ifteffa , quando o non la 
rapiamo , o la reputiamo di minor vigore , che non fono 
gì: effetti,che cifi dimoftrano,!' habbiamo vniucrfalmen 
te in ammirationerpoicheT arte^ benché imiti la natura 

cT aia- 
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c r aiuti, molte cofe non dimeno per vfo noftro opera di- 
uerlamentedaqiielIa .Ne per quello (i'déu e reputare me- 
no imitatrice della natura, perche efla in quel modo efe- 
guifce r opere fuc , nel quale l' iftefla natura V eìeguireb- 
be, fe quelle iftefla operaffe. Perche fe bc i la natura, non 
cflendo impedita,in qiial iì voglia operatione tiene liftef 
fomodo vqifQime, eVarte per; cflèrr vtilltà , rvfoela 
comniòHìtà, chene apporta di molte, maniere, e così pro- 
cede per molte, e diuerfe vie, con tutto ciò per ogni via 
parimente feguita la natura. La natura dunqne"eiTendo 
femplice,cnon multiforme,rc auuiene,che noi,non con- 
tenti della fimplicità fua in molte oportunità noftre , ten- 
tiamoqualche cofa oointra dilei,all'iora efla contraftan- 
do, ereiiftendo , rendei noftri -sforzi ditììcili : la qual diffi- 
cultà, o più torto retardanza,e pigritia volendo luperare, 
ne fà meftiero d' vn arte , con la qual finalmente , o fupe- 
rando in tutto li sforzi e contrafti naturali, o rimouendo- 
liin parte conduciamo à perfezzione l' opera noftra. L* 
arte dunque con la qual pofliamo refiftere, e rimediare à 
quella dilfìcultà chiamiamo mecanica , perche machi- 
nandocioè penfando con ogni vigor della mente, ritro- 
uiamo alcune machinationi, &:iftrumenti, coni quali 
molt arti fi vanno efercitando . Dalla qual cofa è proce- 
duto, che tutte le artihumili , efordide , e perciò non 
liberah, per vn certo abufo hanno vfurpato il nome di 
mecanichc, eflendo che più torto manuali, fellularie, o 
banaufichedeuin chumarfi . Perche folo quell'arte deue 
cfler giudicata mecanicha, con la quale, penfando, mol- 
temachine, e ftrutture fi ritrouano, profittcuoli alle arti 
manuali. Ne deue dubitar alcuno. che la mecanicha non 
fia da collocare debitamente tra le parti della filofofia 
contemplatma, poiché, comefoggetta alla geometria, 
penza, e contemplai principi) d- vn gran numero dart 
rqualiprmcipii ancorché fieno indidzzati air operare 
non per q uefto a facoltà loro inuentrice non deue eh a! 
marfi contemplatma^ fi comela geometria, e la perrpel 
tma lon reputate, e fono contemplatine ancorché fom 

ne, ce ui quella li ferma. Scientia dunque, più che acre fi 

chia- 
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chiamala la mecanicha ; maflimc che Ari-ftotile ifteflo, 
nonfolonel principio delle qiieftioai mecanichè, ma 
ancora nella generatione degli animali,ncllametafirica, 
& in molt' altri luoghi ragionando delle fcicntie , fi lerue 
del nome d arte impropriamente. Con quefta: dunque, 
o icientia , od arte mecanica remiamo Tuperiori in quelle 
cofe /nelle quali dalla natura faremmo foprafatti , cioè 
nel fuperarlecofe maggiori, col mezo delle minori , &: 
in quelle , che eflendo di poca forza , e grauezza , non di- 
meno muoueno cofe più graui^ e finalmente in quafi tut- 
te quelle cofe, che s'iQueftigano nelle queflioni mecani- 
chè: Le quali ancorché non poflìndirfi totalmente natu- 
rali, ne totalmentematematiche, ma habbinol' vna, ef 
altra fembianza , non dimeno fon più propinque alle 
queftioni mecanichè : perche eflercitandofifopra matc- 
riapaLurale, cioè fopra cole mobili, e ponderofe, come 
tali (^eflendo chele arti foggette al mccanico fi pratichi- 
no intorno alle pietre, al legname &: à cofe fimili)mà con 
modo matematico , con difegno , e proportione fi dimo- 
ftrano. Ma qual fi vogUfacultà, più torto denominar fi 
deue dal modo del dimoftrare, che dalla materia Sogget- 
ta: e peroquefta facultà verrà numerata, e comprefa più 
toftofrale matematiche contemplationi , che fra le na- 
turah: Perche fi come tutti affermano della perfpetiua, e 
della mufica, lequaU ancorché riguardino cofe naturali» 
come fono le linee vifuali, le imagini^le cofe fonore,|e fi- 
mili, perche fi dimoftrano co via matematica,fon collo* 
cate tra le fcientie matematiche. Così le queftioni meca- 
nichè, nò applicate alf arti manuali, inferiori, e foggette» 
anchorchefien comuni allelpeculationi naturali^ & al- 
le matematiche,nò dimeno bifogna confe(rare,che mag- 
giormente s' accoftino alle facultà matematiche. 

De/Ia dignità della figura circolare. 
Cap. 1 1. 

HA V E N D o noidimoftrato effer due fpetic di cofe 
mirandc^delle quali è ignota la cagione; vna dr quel- 

le che 
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le che naturalmeìxte aiiuengono, l'altra di quelle, alle 
quali la natura contrafta : fotto quefto genere fon corn- 
prefi tutti gii effetti, che produce la forza delle mecani- 
che, dalle quali vedendo fuperata la natura vniuerfal- 
mente ci merauigUamo : Perche chi non prenderebbe 
ammirationc vedendo fpeflb da poca forza muouer vn 
graue pefo,e maffime con T aggiungerli nuouo pefo? Co 
me poffiam vedere nella lieua, perche quel che fenz' efla 
non poffiam muouere, queir iftelTo mouiam facilmente, 
aggiungendo al primo pefo il nuouo pefo della lieua . A 
chi non parranno quelle, e molt altre fimil cole meraui- 
gliofe, finche non làrà nota la cagione , molto più mera- 
uigliofaonde tutte queftecofe procedono? Non è dun- 
que inconueniente, chetai queftioni, che già habbiam 
chiamate mecanichceffendo prodotte da mirabil cagio- 
ne, fieno ancor elTe mirande, ila cagione è la figura circo- 
lare, della quale, che cola può troìiarfi più ammirabile? 
Poi chela natura del circolo è prodotta da cofe infieme 
contrarie, ritiene infieme contrarietà,fi muoue in vn me* 
dcfmo tempo di mouimenti contrari), & vna iftefla linea 
che fi parte dal centro , non fi muoue tutta con egual ve- 
locità, màvn punto in efla fempre tanto più velocemen- 
te fi muoue, quato ò più dittante dal centro. E quefl:efon 
le cagioni, onde interuengono infinite cofe mirande,chc 
per le qucftioni,che fi addurranno fi faran manifefte.Ma, 
che la natura del circolo fia coftituita da cofe infieme co- 
trarie,da quefto c manifefto, che il circolo vien prodotto 
da cofa ferma, e da cofa moffa 5 nonché, o fi faccia dal 
centro, e dalla circunferentia , onero da vn piede fermo 
del compattò , e dall' altro girato attorno , poiché il cen- 
tro non è parte feparata>o da perfe , mà accidente etterio- 
re alla natura del circolo, perche vien fatto dal compatto* 
Mà quella è veramente da accettare per vera origine e 
coftitutione del circolo, che ne infegna Euclide: cioè 
quando vna linea retta, ftando fitto, &:immobile vno 
delh termini fuoi figira attorno : fi come parimente, al- 
Ihora fi coftituifce , e forma la sfera ol globo , quando la 
fuperfiae di vn femicircolo fi volge attorno, ftando il fuo 
diametro fermo A immobile. Adunque il circolo hà ori- 
gine 
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ginc da cofa ferma, c da cofa mofla, perche vien fatto dal 
volger attorno vna linea retta , fin che torni al luogo pri- 
miero, ftando fermo, & immobile 1" altro fuo termine . Il 
circolo parimente ritiene infiemc cole contrarie, perche 
quella Imea circolare, che lo chiude , non potendo efler 
diuifa per larghezza, ha in vn certo modo infieme due co 
lecótrarie, cioè il cócauo,el còueflbjle quali due cole fo- 
no oppoile r vna all' altra,non altrimenti, che lieno fra di 
loro il grande, el piccolo ; dei quali fi come il mezo è l'e- 
gualità, così del concauo, e del conucflb, è mezo la retti- 
tudine: perche fi come qualfia grandezza maggior di 
qual altra fi voglia , volendola far minor di quella^ è ne- 
ceflario prima farla eguale 3 così per ridurre il concauo 
inconuefib, bifogna prima ridurlo alla rettitudine. Si 
muoue ancora il circolo di mouimenti contrari! , o cen- 
tra podi, perche mfieme fi muoue airalto,al baflb,alla de 
ftra, &: alla finiftra banda, non che di fua natura fi poffa 
in quello ritrouar veramente alcuna parte deftra , o fini - 
ftra, fuperiòre,o inferiore (perche né ènei circolo alcuna 
di quefte diuerfità,in quanto circolo, ma folo l' eftcriore, 
e r interiore)mà hò così parlato, e parlerò per T auenire , 
nóriguardàdo la natura del circolo, ma confiderando il 
fito,o la pofitione di chi legge, o (crine, acciò più chiara- 
méte s' intédino le cofe che fi dicono. Adunque il circolo 
fi muoue in sù , &: in giù, il che aperto,e chiaro dimoftra 
la linea, che lo ciefcriue,perche fe fi comincerà à muouer 
in sii,ancorche mai ritorni in dietro, non dimeno femprc 
con moto co itinuo , finalmente dall' altra parte ritorna 
al luogo onde cominciò à muouerfi, e termina, efinifcc 
ilfuomouimento nel luogo onde li dette principio, il 
che non haurcbbe potuto fare, fe non fufie infieme ('per 
così direJ parimente difcefa; talché edendo flato il fuo 
motovn folodinumero, èneceffarioconreffarc, chencl 
mede! tno tempo quella linea fi fia molla in gmfo &c m 
fuio. ilche parimente , e meglio fi può vedere,nelle eftrc- 
mità del diametro, perche non primi vn tcrmired efib 
fene fcende al baflb, che f altro ènecefiitato ad alcende- 
re . Da quefto han tolto occafione molti di fabricar mol- 
te cofe, chenefannoperammirationcftupire, perche 

C con 
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contemplando effi quello moto contrario nella natura 
del circolo, penzonno per mezod' elTo poter effettuare, 
che co vn moto iblo molti circoli , nel medefimo tempo, 
l'vno con moto contrario all' altro fi volgefler attorco. 
Laonde compofti molti circoletti, fabricarono alcune 
machine, ammirate dal vulgo , come fono quelle, che 
chiamano i Greci iy«>^t*i*, Lv^ófxetTctt àvroxiveiìeL & altre fimili, 
che occultando, nel fine, la caufa del moto loro pareua, 
che per fé ftefie concitate fi moueflero, e nei luohgi facri, 
e nei teatri erano m vece di fpettacoli propofte . Di 
quello genere fono molte forme di horologij , e final- 
mente tutte le machine , che di varie rotelle , e cer- 
chietti verfatili fi compogono : fi come ancora , cran 
quelle , che hor fon tre anni alcuni bagattellieri o giocola- 
tori,per farguadagno fopra la merauiglia degli huomini 
per le Citta,e caftelli andauon publicamente moftrando. 
E mi ricordo tra le altre compofitioni di quefta forte,ha- 
uer veduto vna fanciulla fabricata con arte merauigliofa, 
che per il moto di circoletti , e rotelle haueua fembianza 
di viua,che per fe ftelfa, con attiffima agitatione del voi- 
to,e di tutte le mebra, pareua che hor caminaffe, &: hora 
fonado il cébaIo,ouer la cetera ballafle , co gratia,leggia- 
dria,e venuftà mirabile.Tutte quefte machince ftrutture 
dunque,(com'ho detto) hanno origine da quefto,che mol 
ti circoli con vn fol moto fi muoueno,có mouimeto con- 
trario l'vno airaltro.U che acciò più manifeftamete appa 




rifca defcnumfi 1 circoli -ABCD. .EFGH. & JKLM. pofti 
1 vno appreflo ali altro , che fi tocchino fcambicuolmen- 
'J- ^/^^ ^"".?^J^^he il circolo.E F G H. fia tocco dair 
JiBGD.moflb ildiametrcACm modo chel A.uada ia 

alto,, 
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alto, el .C. fcenda al baffo, ciocl'. A.vada verroil.B3&: 
il .C. verlbil.D. (eguitaneceffariamente, cheil circolo 
E F G H. (ia moflo di moto contrario dal contatto del pri 
mo circolo, talché la finiftra parte del diametro E G,cioè 
r.E. fen anderàgiulbverlòr.H. &:il.G. fi trasferirà ver- 
fo r .F. & habbiam già detto auuenire il contrario al dia- 
metro del primo circolo. AC. &: all' ifteflb modo per la 
medelma cagione il circolo.EFGH. moiicrà al contra- 
rio di le fteflo col contatto fuoil circoIo.IKL perche 
il diametro .1 L. fi mouerà talmente, che la finiftra parte 
ciocia .1. lene anderàin Tufo , come fece 1* .A. e 1' L. co- 
me fece, il .C.s'inuiaràal baflb. E dinuouo, fefufle mag- 
giore il numero dei circoli , così ordinati, edirpofti,col 
muouerne vn Iblo , di neceflità internerebbe il medefinV 
effetto. Confiderando dunque gli Architetti quefta natu- 
ra della forma circolare , compongono (come habbiam 
detto 1 ogni giorno molti iftrumenti, e celandone le cagio- 
ni, &:i principi! moftrano folamente quello che porge 
ammiratione, & applicando cotali iftrumenti airvfodi 
molte arti , fon reputati degnamente eftere ftati à quelle 
di gran giouamento . Talché pofliam fenza dubbio con- 
cludere , chel circolo fi muouein vn tempo di due moti 
contrarli. Mche habbiam propofto per la terza meraui- 
glia dell? natura lua. 

DeHa quarta dignità della forma circolare 
Cap. III. 

SE G V I T A bora , chedimoftriamo la quarta dignità 
di quefta figura, cioè, che vna iftefla hnca, che dal cen 
tro procede, non fi mone tutta con la medelma velocità, 
mà vna parte fua fempre tanto più velocemente fi muo- 
ue, quanto è più lontana dal centro. Si dice quella cofa 
pili veloce nel moto, cheo in piùbreue tempo trapalTa 
eeuale (patio, o nclf ifteiTo tempo trafcorre maggior in- 
teruallo ; ma la parte della Imea dal centro pi ù remota , 
nell'iftefio tempodefcriue maggior circolo ; ^^^^^^^^^^^^ 
che quella parte fi riuolga , e fi muoua più prefto dell al- 
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tre. E che fia il vero, che la linea più lontana dal centro> 
modi dalli medelhia forza difegni nel medelmo tempo 
m iggior circolo, che non ta quella, che è meno diftante, 
fi vedrà manifeftamente , le prima dimoftraremo , e che 
la linea, che delcriiie il circolo fi muoue di due mouime- 
ti e che ambedue quelli mouiméti no hano l'vno all'altro 
alcuna ragioneo proportioncPerchenoiòlol ifteflo cir- 
colo fi muoae infieme di due moti contrari; (^come hab- 
bia giàdmiortratodi fopraymàneceflariamétequell iftet 
fa linea,chelodeIcriueèmoiradaduemoti, che nò han- 
no infieme ragione o proportione alcuna. Peroche fe vna 
cofa fuflfe portata da due moti,che haueflero infieme qual 
che conueniétia o proportione,di neceffità fi mouerebbe 
per linea retta , la qual diuerebbe diagonale di quel qua- 
dragulo>che dai Iati di tal cóuenietia, proportione, o ana- 
logia fi coftituiflre,e formafle.llche acciò più efpreflame te 
apparifca,defcriuafi quella figura,c fia la proportione, fe- 
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aÌ li Ma a"?" f^'? émofc qudii.che ha T. AB. all' 
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che fieno nella niedefma diagonale .AM. per la conuerfa 
della .X X IIII. propofitione del .VI. libro d' Euclide; dal- 
la quale habbiamo, che tutti i quadrangoli di linee equi- 
dirtanti, che (i coftituifcono circa la medefma linea dia- 
gonale, fono à tutto il quadrangolo , e fra di loro limiglia- 
ti, cioè nella medefima ragionerò proportione. Adunque 
la medefma linea c diagonale del quadrangolo .A D P E. 
e dell' . A B M C . e per quefto l' A. larà nel punto . F. con- 
ciofia, chelalinea.AD.fia eguale all'. E E. , ci*. AE. alla 
DE. Parimente, e nelliftefla maniera fi dimoftiarà , in 
qual fi vogli luogo, checeflì il moto, el trafportamento 
dell .A. perche .Tempre fi ritrouarà nella diagonale, e per 
ciò dati due móuimenti proportionati , e conuenienti Ic- 
condola proportione, dei lati f. A. femprefi trasferirà 
per la diagonale .A M. Ma fe 1' . A. fi mouerà di due moti, 
non proportionati come 1' .A B; ali .A C. ma in qual fi 
vogli altra ragione, o proportione, allhora non fi trasferi- 
rà per la diagonale .AM. màfopra qualche altra linea, 
che non dimeno farà retta . Muouifi dunque f .A. fecon- 
do qualche altraproportione, daperfeverloil B. etraf- 
portata verfoil .C talché nel tempo , che con il proprio 
moto farà peruenuta all' .O. fia trafportata dall' altro all' 
.N. , è cofa certa, che i quadrangoli .AOPN.&ABMC. 
non fono nella medelma diagonale .A M. mà del qua- 
drangolo .A O P N.è fatta f per efcmpio) diagonalef.AP. 
Adunque 1' .A. portata fecondo la data proportione, che 
hà r .AO. all' .A N. fi trouerà nel punto .P. e perciò,fe ben 
non farà caminata perlalinea.AM.fi farà nondimeno 
trasferita per la . A P. che ancor effa è retta.e di qui fi può 
vedere quanto Ariftotile fia àie ftello conforme, percio- 
che nel primo delleMeteore al quintocapo, dice, che 
perii più le ftelledifcorrcnti el* altre impreflionidi que- 
ftogenere, fi vedono andar pertrauerfo,ediametrahìieii 
te percioche fon trafportate di due moti , l' vno dei quali 
è lor naturale , che per elTer d' efalation calda , e lecca le 
porta in altotl altro violcto,che per refiftéza,e fc iza,o co- 
me dicono elifione,che irli fano le nubi e l'efala c:oiìi trcd- 
de nel condenfarfi, e (cacciarle da Ioro,le ributta al ballo, 
talché per la miftione e proportion d'ambedue relulta vn 




terzo moto diametrale , fimile all' eflempio che fen è da- 
to in figura. La onde penfo che fi deui concludere , che la 
cofa moffa da due moti, dati in qual fi vogli proportione, 
è neceflario,che fi mnoui per linea retta,e per il contrario 
tutto quel che fi mouerà circolarmente, non e pofi^bile, 
che fi riduca ad alcuna proportione, che fé à proportion' 
alcuna fi riducefre,per la medefma propofition d" Euclide 
fi mouerebbe per linea retta, che farebbe diametro, o dia 
gonale del quadragolo della medefina proportione. Tut- 
te le cofe dunque,che in neflun tempo in neffuna propor- 
tione faranno mofle è impoflìbile, che fi muouino per li- 
nea retta, perche fe fuffe retta, pofta in luogo di diagona- 
le, e finito di defcriuer il quadrangolo,la cofa , che fi mo- 
ueua.fi mouerà con la proportione dei lati d' eflo quadra- 
golo, come s è detto . Ma habbiam fuppofto , per le cofe 
concefle che non fi moueffe con alcuna proportione .N6 
fi mouerà dunque rettamente , e perciò farà necefla- 
rio.che fimuoua di moto circolare, il che doueuamo 
dimoftrare . Mà forfè dubiterà alcuno , dicendo , An- 
corché fi concedefle , che la cofa, che fimuoue di due 
moti in neffunmodo proportionati, non fi muoua retta- 
mente, non perciò fegue che fi fia nioifa circolarmente, 
perche non tutte le linee che non fon rette fon circolari. 
Alla quale obbiezzione douiam rifpondere, che da quel- 
le parole innefm tempo, che Ariftotile foggiunge , fi con- 
chiude il moto circolare. Perche fe vna colà fi mouerà fo- 
lo in qualche particella di tempo di due mouimenti in 
nenun modo proportionati.forfe che fe bene non per ret- 
talmea, almeno non fi mouerà per linea circolare : ma 
non pruna hauremo aggiunto, in neffun tempo,che con- 
eluderemo il moto circolare. Mà che la linea, che defcri- 
ueil circolo fi muoua di due mouimenti (che nella de- 
moftration di fopra e parfo chef habbiam fuppofto per 
conceffb; ancorché per le cofe predette poflìefier mani- 
fefto.con tutto ciò daquel che diremo fi farà più chiaro: 
equeftocchefedivnfol moto fi mouefie. anderebbc 
olamcnte verfo vna different.a di fito . ondcil moto fa- 
tebbe retto , come fi può dimoftrare per quelle ?ofe che 
dKeAriftotileuelpriinodelCielo.Mrch?co^^^^^^^^ 

come 
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come la linea, che lo defcriue vada, e fi muoua in vn tcm- 
po Iccondo diuerfe differentie di fico , già s' è dimoftrato 
nel capitolo precedente , e di più fi può aggiungere ^ che 
le la linea, che defcriue j1 circolo andafle rettamente,mai 
li ridarebbe à efler perpendicolare al diametro,e non di- 
meno eOa diuien perpédicolare nel centro. Ma acciò più 
manifeftamente quefto fi poiTi apprédere defcriuafi que- 
lla figura,nclla quale intèdafi perla linea.FB. quella, che 

deuedefcriuer il 
circolo . Hora fi 
vede chiaro, che 
mouendofi con 
vn fol moto nel- 
la defcrittió del 
circoIo,ènecefla 
rio che proceda 
fempre rcttame 
te , elTendo che 
le cole, che con 
vn fol moto fi 
muoueno, tutte 
fi muoueno fola- 
mente verfovna 
differentia di fi- 
to. Sedunquela 
.FB- procederà 

rettamente, mai potrà perucnirc à perpendicol9del di- 
ftc ò diametro .FD. e non dimeno fe deue defcriuer il 
circolo è neceflTario, che dal centro .F. diuenghi perpen- 
dicolare ali* .FD. cioè qua ndo farà peruenuia al .C On- 
de fegue. che nel difegnar il circolo fi debbia mouerdi 
due moti, e non d' vn lòlo. Ma fe con moto retto perucr- 
ràal C; quel moto farà la linea .BC. ecotal mutationc 
farà fatta fecondo la proportione, che hà la .B E. alf .EC 
per la già detta propofitiond* Euclide; perche finito, e li- 
neato j1 quadrangolo .B E C M. diuiene la .BC\ fua diago- 
nale Ma nella palTxta demoftratione habbiam prona to, 
& inqueftafuppofto, cheil.B. non fimuouedi moti,chc 
habbino alcuna proporuonc . Adunque non per retta li- 
nea 
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nca s' è fatto cotal mouimento , onde poffiam conclude- 
re, che n fia fatto pec linea curua. La q naie per efler tatta 
da mouimenti , non folo fenza proportione , o ragione, 
mà anco fenza proportione , in neifun tempo 'ara necei- 
fariamente circolare : del che hauamo propofto tar de- 
moftratione. 

C^al fta nel circolo il moto fecondo la natura , 
e quale oltre alla naturai onde fi caua 
compitamente la quarta di 
gnità della figura 
circolare . 

Cap. mi. 

PERCHE fin horas' è dimoftrato affai chiaro , e che 
la linea,chedefcriue il circolo è portata da due moui- 
menti, e che tali due mouimenti non fono fcambieuol- 
mente congionti d" alcuna proportione j le quali due co- 
fe proponemmo poco di (òpra voler dimoftrare. refta ho 
ra, che facciam vedere quel che à tal cole fucceda : cioè 
che vna iftelfa linea, che parte dal centro , non fi muouc 
tutta con egual velocità.mà fempre tanto più velocemen- 
te vna fua parte fi muoue, quanto è più lungi dal centro, 
poiché neir ifteflTo tempo trapaffìi maggior interuallo. 
overo (cheel iftenTo; che la linea più dinante dal centro 
molTa dalla medefima forza, fi muoue più velocemente, 
che non fà la più vicina: il che dicemmo nel fecondo ca- 
pitolo effer il quarto miracolonella figura circolare.Mo- 
ftnamo dunque adeflfo la vera , e proffima caufa di cotal 
eftetto.Ogm volta.che di due cofe,che dal medefim'impe 
to, e dall iftelfa potenza fien portate f vna è maggiormé- 
te ritenuta, o rifpinta , e ritirata in dietro dell altra, è ra- 
gioneuole, che più tardi fi muoua quella, che è maggior- 
mente ritirata, e ritenuta: ma di quelle linee.che venen 
do dal cetto defiimonil circolo, delle quali vna fia mag- 
giore 
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giore r alti a minore, moQe dalla mcdeima forza , la mi- 
norccoiiìepiiiprollìma alia fermezza,6<: immobilità del 
centrolaràruirata al mezo più della mai^giore qiiafi in 
parte contraria : Segue dunque che I cllremità della mi- 
nor linea, o vero tutta la linea minore muoua più tar- 
di. La maggiore e prima propofitione di quefto argo- 
mento c per fe manitefta; perche , quel che nel (uo corfo 
èimpeiito o Tpmto in dietro diuien più tardo chele 
meno o le in nefTun modo fufle impedito. Proueremo la 
minor propofitione pigliado prima quefto del mezo del- 
la filofofia naturalc,cioò che quella cola eh* in vn tem po 
fi muoue di due moti, è neceflario, che T vno gli fia natu- 
rale, e r altro fuor della natura fua. Fatta quella fuppofi- 
tione , perche habbiam già dimoftrato , che qual fi vogli 
hnea,chedefcriua il circolo (fia di che quantità fi voglia) 
fi muoue neir iftelTo tempo di due moti; leguita dunque, 
che r vno le fia naturale, 1' altro oltre alla natura lua, &: in 
vn certo modo violento. Naturai moto fi dice quello 
che procede in giro, nó naturale è quello, che cótraflado 
al primo, fila verfo il centro. Perche pare, che T centro, 
per effer fermo citabile tiri à fe e rcuochi tutte le linee, 
che da lui fi partono, quafi loro imponga legge che non 
fi allontanino dal Tuo leggio e tribunale più del; bene- 
placito Tuo, perche vuole, che le eftremità delle linee, che 
procedon da lui, fieno da eflb lempre diftanti con cgual 
interuallo .Adunque nefluna eftremità delle linee fecon- 
do il Ilio corfo naturale, può ad arbitrio proprio allonta- 
narfi, Mandar vagando, più di quel che li ha dalla legge 
ordinato, dalla qual legge c così lempre ritirata verlò il 
centro, acciò poflì da quello mantener egual interuallo. 
Màficomeauuiencài Regi Sdà i Principi, che quanto 
alcune nationi e genti foggette fono per maggiore fpatio 
lótane dalla corte Regale,tato meno viueno lecòdo le leg 
gi e comandamétiloro,e meno ancora lòn punite peccà- 
do; così ancora il ccntro.quafi principe nel circolo,quan- 
to più le linee protratte s* allungano, tanto meno il moto 
lor naturale vien impedito, e meno fon ritirate al mezo. 
E per cioauuiene, chedellelinee ciie procedcn dal cen- 
troia minore, che al centro c più viciija , più fi muoue oi- 
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tre alla natura , cioè vien ritirata in dietro più della mag- 
giore. La qual per il contrario allungata e fatta più lon- 
tana fi muoue meno oltre alla natura che non fà la mi- 
nore . lidie acciò maggiormente ne lia manifefto defcri- 
uifi il circolo 

.BDEC. mag- -^^ 

gioreeir .MN- 

OP. minore,in- 
tornoal medefi 
mo centro .A, e 
fegninfi i dia- 
metri nel mag- 
giore .B E. &C 
•EXCnel mino- 
re. MOj&.NP. 
c produchifi la 
linea. R K. ,che 
tocchi il circo - 
Io nel punto .Bj 
c chiudifi con 
.RK. .DC. vn 
quadragulo ret- 
tangolo, che fia .D K R C. la qual figura defcritta,prima, 
chepaflìamoauanti, acciò più chiaro fi comprenda nel 
circolo il moto naturale, el non naturale dico , che nella 
linea .AD; che fi muoue, 1" eftremità .D. con il fuo mo- 
to naturale , che procede in giro fi mouerà verfo la parte 
liniftra.non che nella natura del circolo (cotn habbiam 
detto fia deliro o finiftro;) mà parliamo così riguardan- 
do il firo di chi ferine o leg^e, acciò il ferzo acconfenta 
maggiormentcfi mouerà d'ico il punto .D. per natura fua 
verfo la fiiiiftra parte per efempio, cioè verfo il .K. tutto 
l interu allo dunque che acquifta verfo quefta parte, fi 
**'5«S.*""lo trapanato di moto naturale, talché fe prò- 
cedetfe fol amente con moto naturale len' anderebbe per 
linciretta vertoil.K. Ma perche fi muoue infiemedvn 
altromotonon naturale, elfendo tirata dal centro au- 
rnene eh e me ntre per fua natura s inuia verfo il .K. nel 
med efmo tempo douendo ancora effer lempre lontana 

dal 
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dal centro per egual interuallo, per tanto (patio c ritirata 
e riteruua verlo T .A. quanto più (empre dall .A, allon- 
tanarebbe, (e folamente (i mouefle di fua natura. Mà qui 
voglio che come per trafcorlb s'auertifca, che quello, 
che nel moto del circolo chiamiamo oltrepò contra la na 
tura, non fi deue intendere veramente violenza^erempli- 
cemente repugnantia alla natura, perche il moto circo- 
lare, fi come gli altri due retti èfemplice, come poflìani 
vedere nei moti degli orbi celelli : Màquelchein quello 
luogo chiamiamo con Ariilotile oltre , o contra la natu- 
ra intendiamo vna cofa ('per dir così) lecondaria, perche 
il moto circolare è più proprio alla linea che delcriueil 
circolo, che non èli regrefio verlo il centro. Tornando 
dunque àpropofiro, diciamo, chemoflToil punto .D. per 
moto naturale verlò il .K. c cofa chiara,che fé andaffe fo- 
lamente per natura fua , anderebbe rettamente verfoil 
.K. vada dunque per efempio, fin all' .V. , e fegnifi vna li- 
nea dall' .V. ali" .M. , che fcghi il maggior circolo nel pun 
to.I.,e dall' .1. cada vna linea ad angoli retti fopra la 
.D A. , e fia la .1 H. dico dunque, che il .D. per Ina natura 
fe non fuffe moffo da altro moto, farebbe drittamente 
trapasfato ali .V., doue farebbe più diftante dal centro 
.A. , che inanzi al principio del mouimento Ilio . Ma per- 
che Ccom habbiam detto>> fi muoue infieme con vn altro 
moto oltre al naturale, con quefto moto, pereflTerfem- 
pre equidiftate al centro, è fiato fpinto,o riten uto vcrfo il 
cétro per tato fpatio, quato farebbe proceduto inanzi fe- 
non fuffc fiato ritenuto:talche impedito no è poffuto per- 
uenire ali .V. quado per fua natura fe non fufle fiato im- 
pedito vi (àrebbe arriuato;mà in quel tcpo farà nel punto 
.!.&: haurà perduto del moto fuo naturale dalla parte del 
centro,quafi finteruallo.Vl.o vero.DH,che è rifteflc,per- 
che qua! fi \'oglia diftaiia deue mifurarfi (ecòdo il perpe- 
dicolo: eflcndocheinqualfi vogli genere la mifura deui 
cffcrcofa minima di quel genere.Nel medefimo modo fi 
può dimoftrare 1 iftefio in tutto il recinto circolare,ialchc 
per diri' in ■ n tratto, qual fi vogli linea, che parte dal cen- 
tro, fe fi mouefle folo naturalmente , procederebbe Ibm- 
pre rettamennte verfo quella parte, verlo la qual fi muo- 
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ne. Ma perche fà di bifogno , che inCicme fi muona d vn 
altro moto oltre al naturale, necellariamente Tara Tem- 
pre ritirata al centro , acciò per eguale fpatio fia diftante 
da quello. La qual retrattione, o retentione , nelle linee 
piìiiungiìe è minore, non foio perche le eftremirà loro 
Ibno pia remote dal centro fiflb e fermo, che fà lor forza 
e le ritiene, ma ancora perche quanto maggiore fpatio 
abbraccia il circolo, tanto più s' accorta alla linea ietta. 
Di modo che , fe dalf ifteffa Imea retta fi douefle coftitui- 
re e formare vna po.tionedi vn cerchio minore, bifo- 
gnarebL>e, che più fi torceflfe^ e diuenifTe pili curua,che fe 
della medefma fi facelTe vna portione di vn cerchio mag- 
giore. Ma hauendohormai (s'io non ni inganno) a bafta- 
za dichiarato,qual fia il moto naturale,e quale fuor della 
natura nellalinea, chedefcriue il circolo 5 tornando à 
propofitodouiam dimoftrare, col rimetterci d'auanti la 
deferirla figura quel che habbiam promelfo poco di Io- 
pra, cioè che 
delle linee che 

procedeno dal ^1 K 

centro e deferi- ^^^^-^"'j^l. 
uon il circolo 
quella,cheèmi 
nore, & al cen- 
tro più vicina fi 
muoue mag- 
giormente coa- 
tra alla natura, 
cioè vie^e dall' 
immobile,efer 
mocétro mag- 
giormente re- 
uocata e ritenu 
ta, e perciò pro- 
cede più. tardi 
che la maggiore; nella qualeper il contrario apparifcc 
effetto contrario, Il che dimoftraremo in quefto modo. 

tnrn. r.ìrT^^^ defcriuendo vn Cerchio farà 

tornata ali ifteflo luogo on4e fcccpartita,echiariffimo, 

che 
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che finalmente fi ritrouerà nel!' .AB. enell'ifteffa ma- 
niera la minore .AM. delcriuendo minor circuito per- 
uerrà finalmente al luogo .AM. dico dunque, che più 
tardi (ì mouerà di moto naturale la .A M. , che 1' . A B. 
perche 1' .AM. fente maggior contrafto. Muouifi dunque 
la .AM. fin a qualche luogo per elempio fin al punto 
.L. ,e tirifi dal centro la hnea .ALF., e dal legno .L. 
vna perpendicolare all'. AB. e fiala .LQ., e dal mede- 
fimo .L. finali' .S. fia prodotta la linea .L S. equidi- 
ftantealla.A B. edall' .S. cada perpendicolare ad .AB. 
la .S T. che è eguale alla .L Q. per la .X X X 1 11 1. prò- 
pofitione del primo d' Euclide d* onde habbiamo che 
dei quadrangoli di lati equidillanti 1 lati oppofti Ibn egua 
li . Dal moto dunque, che fa il punto .M. verfo 1' .L. vien 
trafcorfo naturalméte lo Tpatio, che miftira la linea QL. 
perche qual fi vogli fpatio ii milura con il perpendicolo, 
e dal moto che fà il punto .B. verfo l'.S. lo fpatio che na- 
turalmente trafcorre il.B. è mifurato dalla linea .ST. al- 
la quale (come habbiam detto) è egualcla.LQ^i moti 
dunque naturali dell. M. verfo 1' .L. e del .B. verfol'.S. 
fon eguali; mài moti non naturali fon difeguali, perche 
maggiore fpatio ha trapanato il ponto. M. che il.B. poi- 
chequando r.M. farà peruenuto all' .L. haurà paflàto 
contra la natura Y interuallo .M Cleome è manifefio dal- 
le cofe che habbiam dette di fopra dichiarando il moto 
non naturale. Mà il.B. quando c peruenuto all'. S. , per 1' 
iftefla ragione hàpaflato di moto non naturale lo Ipatio 
.BT., che è minore dell .MQ^, come dmiofirar fi può 
dalla dottrina dei fer^i retti, &: muerfi 3 perche prona Ge- 
bro,eGiouanni Monteregio, che la medeliiìa linea o 
ver più linee tra dilor' eguah; fe W fanno perpenduolari 
ài diametri di circoli dileguali, maggior feno niuerfo, 
cioè maggior parte di diametro tagliano nei circoli mi- 
nori che" nei maggiori , ilchenon procede altronde, fe 
non perchelemedefime linee o ver lelinee tradì loro 
cenali, fe deucno diuenir portioni di circoli minori, mag 
eformcnte i\ torco o e fi fan curuc , che non fanno dine- 
nendo nortioni dei circoli maggiori. E dunque maggiore 
la linea .M che la .B T. mà la .Q^L. è eguale alla.Tb; 
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cioè il moto naturale al naturale. Adunque il mouimen- 
to fecondo la natura è eguale, mà quello che è oltre alla 
natura è difeguale^ adunque la .AM. minore fi muoue 
più velocemente di moto contra natura che la 
.AB. maggiore; il che era la prima co fa, che dimoftrar 
neconueniffe. Hora, che daqueftofegua, chela .A B. 
maggiore più velocemente fi muoua, di moto fecondo 
la natura che non fà la . A M. minore è parimente chiarii^ 
limo: perche eflendo neceflario, che tutte lelinee così 
maggiori, come minori^nei circoli molli dalle medefme 
forze, tanto fecondo la natura quanto oltre alla natura 
fecondo 1 a medefma proportioneo più torto refpetto gi- 
rino attorno , in modo che la proportione che hà il moto 
contra natura nella maggior linea al naturale queUlftef- 
fa fia nella minore. Di qui è che nella defcritta ligura,nel 
tepo che la mi- 
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nór linea .A M 
farà peruenuta 
air.L. èneceflfa- 
rio che l .A B. 
habbia trapaflfa 
to il punto 
perche nelf .S. 
non fi troui la 
proportione del 
moto , che ri- 
chiediamo, poi- 
che i moti natu- 
rali nella mag- 
gior e minor li- 
nea fono allho- 
ra eguali conV 
habbia prouato, 

mi dei non naturali è maggiore il moto della linea mi- 
nore, peroche-iMQ^è maggior di .BT. talché à voler, 
chela proportione del moto naturale, con il non natura- 
le fia nel! vna e nelf altra f iftefTa bifogna , che nel tem- 
po che. M. e peruenuto all' .L. , il .B. habbia trapaflato 
maggior giro, che non èil .BS., e fia peruenuto in va 
luogo doue fi faccia la detta proportione, il che ftando 
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r .M. neir -L. in vn fol luogo può auuenire, cioè nell* .F., 
oue il moto naturale del. B. laràla perpe^ dicolare .FX. 
& il non naturale la.B X. poiché, coni* habb^am detto', 
dalla perpendicolare deuen giudicarli cotali interualli. 
Nel tempo dunque, chel punto .M. l'ara pcruenuto all' 
.L. il .B. di neceflità iarà arriuato air .F3 oue fi là la ragio- 
ne, oproportione ricercata da noi; perche la proportio- 
ne che ha f X. fecondo la natura al .B X. oltre alla natu- 
ra nel maggior circolo, l'ifteirahaurà ancora l'.LCLie- 
condo la natura air .MQK oltre alla natura nel circolo 
minore ; il che più chiaramente apparirà tirando dal 
.B. air.F; e dall .M. aU .L. le linee. B F. &:.M L. per- 
che allhora vedremo» perla quarta del primo d'Eucli- 
de, che la conuenientia e reipetto che ha l .FX. eoa 
1 .B X. nel triangolo .B X F. T iftesfa haurà .L Q. con il 
.Q_M. nel triangolo. .M QJL. , perche quefti triangoli 
hanno gli angoli eguali, poiché Tangolo.MQL. cegua- 
le.aUBXF. estendo ambedue retti, el'angulo.QjVlL. 
è eguale all' .XBF. per la .X X V III I. propofitionc 
def primo d'Euclide, perche le linee .M L, e .BF. fon 
cquidiftanti, peroche fe intenderemo due triangoli 
.A M L.&:. A B F. esfendo l'angolo in .A. commune all'u- 
no &: air altro triangolo feguita dalla .X X X 1 1. propo- 
fitionedel primo d' Euclide, che gli anguli .AML. &: 
.A LM. infieme prefi fieno eguali alli anguli .ABF. & 
•A FB. fimilmente prefi infieme. Eteflendo lelinee .AM. 
& . A L. fra di loro eguali per la definition del circolo , e 
così le linee .A B. A E. perla quinta propofirione dei 
primo d' Euclide feguita, chcgli anguli .AML. &:.ALM. 
fieno eguali, e chef angulo .a"BF. fia eguale all' .AFB, 
talché di neceflità, per la commune conceflìone, tutti 
quefti quattro anguli fono fcambieuolmc^e eguali, e per- 
ciò le linee. M L &:.B F. fono come dicemmo equid!/ì5- 
ti. Per ilche (^com' habbiam già detto) c necesfario, che 
habbial'iftesfa ragione, oreipctto r.FX.al .BX. chef 
.LQ. al CLM. e per la ragion permutata, quaf cl'.F X'. 
ali .L<^, tale farà la BX. alla .M O^cicc, qualcilmo- 
tonaturale al naturale, tale farà il non naturale al non 
naturale. Chefealcuno crederà, che nel tempo che. M. 
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èpememitoair .L., cheil.B. fia arriuato ad altro luogo 
diiierfo dall' .R, coftui peniertirà tutta la pioportione, o 
più tofto refpetto, e co uenientia, che habbiam deicodo 
uerfempre interuenire nel moto delle linee molle nel 
circolo dalla medefma forza. Onde auuiene, che mag- 
gior circuito paffa nell* ifteflb tempo la maggior linea 
.AB. , che non è 

il .B S. il quale è D V K 

pari al circuito 
.xML. chehaue- 
ua nel medefi- 
mo tempo tra- 
paflTato la mi- 
nor linea .AM. 
talché, per la de 
finitione delle 
cofe più veloci, 
con maggior ce 
lerità s' è trasfe- 
rita la linea. AB. 
chef. A M.cioè 
la maggiore , 
chela mmore.il 
che finalmente 

bifognaua dimoftrare.Penfo dunquc>che da quanto hab- 
biam detto fiamanifefto per qual cagione vn punto più 
diftante dal centro, fpinto dalla medefma forza , fi muo- 
ua con maggior celerità; e quefta era Y vltima delle quat- 
tro cofe mirande o delle quattro dignità , le quali di fo- 
pra nel capitolo fecondo proponemmo ritrouarfi nel- 
la figura rotonda; il che ne arrecarà gran gìouamento 
(come vedremo,) nelle queftioni che di fotto fiam per 
dichiarare. 

jQj^el che fieno la lieua , e la libra , e come fi 

referijchino al cìrcolo. 
Cap. V. 

A poi che affai abondantemente, e forfè troppo a 
lungo habbiam dichiarato , quanto fia mirabile la 

natu- 




Di 



natura del circolo.non parrà più fuor di ragione che mol 
te machine, &:iftrumenti con mirabil difcorfo fabricati 
perluperaril vigor della natura, chetutti hann origine 
da quella forma rotonda, apportino a gì" huomini gran- 
de ammira none; perche e ragioneuole, chedicofeam- 
mirabih nafchino e proccdino cofe mirande, eflendo 
chcgh eftetti participino fempre della natura delle caufc 
loro. Mà che di quafi tutte qucfte machine , la caufa el 
principio fi refenlca al circolo è manifefto , poi che tutte 
le cole che riguardano i moti mecanici fi referifcono al 
vette o verlieua.equelledcllalieua alla libra, efinalmc- 
te quelle della libra al circolo comeà fua prima origine 
fi rid ucano. Adunque le voglia concludere l'arguniétofe- 
guita che tutte le mutationi e forze mecaniche fi deuino 
ridurre à quella figura circolare. Laqual cofa.acciò me- 
glio fi dichiari, bifogna efplicarequel che intendiamo 
per vette, olieua. equel chcperlibra. Quanto appartie- 
ne al negotionoftro.il vette che fi dice lieua,èvn iftrumé- 
to di legno odi ferro aflai lungo, vna delie cui eftremità 
è ridotta, & aognata in forma di linguetta, e perciò vgna, 
linguetta o paletta vuigarmente fi chiama. Quefta fi 
mettelòttoal pefo, il quale allhorafi elenaràcITe farà 
fottomeflTa alcuna cofa férma e foda (pianata vicino alla 
linguetta,alla qua! cofa s" appoggia la lieua,e 1" altra eftre 
mità s' aggraua,& abbafla Mà defcriuiamo per maggior 
chiarezza quella figura . Nella quale douiamo intendere 




la lieua la linea .A B, la cui linguetta fia 1' .A. alla qua- 

£ le 
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le ftà fopra il pefo, che leuar fi deiie , che fia il . C. T eftre- 
mitàlupenore, che doniamo abaflare fia il .B5 oue bile- 
gna aopUcar qualche forza motrice, che fia per efempio 
il .D. ia cofa che fi deiie metter fotte per follegno delia 
lieua fia il K. (peròcheil moto Tempre deueefler fonda- 
to fopra qualche cofa ferma e fifla, e deueil detto .K. 
porfi più propinquo air .A. cioè alla parte che loftiene e 
deue leuar il pefo, che al .D.cioè alla potenza, che aggra- 
uando abbafla l' eftremità .B. Se dunque da qualche for- 
za farà depreffa Y eftremità .B. per efempfo fin air.G. al- 
Ihora làr à necefiario chel' pefo s inalzi fin al .F. ma la co 
fa, che fi fottomette alla lieua è chiamata dai Greci 
^u'xx/or, ovQro^^i?^yy dai Latmiful£lura,o fulcimento, e 
noiragioneuohiiéte appoggio e follegno la chiamare- 
mo. Euui ancor vn altro modo d'vfar la lieua, cioè quan- 
do la linguetta o paletta fua non fi fottomette al pefo mà 
fi pofa, &aggraua nella terra o in qualcofa folida e vali- 
da che fupplifce per appoggio e foftegno,mà il pefo,deu 
effere fopra l' iftefia lieua in luogo propinquo alla linguet 
ta , in modo che l'altra eftremità della heua,non abbaf. 
fata f come richiedeua il primo modo dell'adoperarla^ 
mà eleuata dalla forza mouente alla parte di fopra, muo_ 
ue il pefo e fo lena in alto come fi vede in quefta figura^ 




Nella quale fia la lieua .A B. la linguetta .A. ches appoir- 
gia alla terra, o a qualche corpo folido come il .D. & il pe 
fo da inalzare fia 1 .M. e la forza che inalza fia il .C.fe dun 
que alcuna forza alzeràr eftremità della lieua, cioè il B 
per escpio fin al .G. il pefo ancora farà eleuato fin ad .H ' 
eia terra.D.ferue in veced" appoggio. Tale duque .quale 

hab 
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habbiim detto è la lieua.equefti fono i modi delladopc 
rada. La libra parimente detta bilancia è vn certo iftru- 
meto di terrò odi rame,o di legno, aslai liigo,nel cui me- 
zo e vn toro de tro al quale c collocata vna certa linguet- 
ta o ftile, che elee fuori da quella parte alla quale incliina 
li pelo; il quale ftile i Latini chiamano exanien , e noi lo 
chiameremo indice, o ago che così lo chiaman" i volgari. 
Quel toro, o apertura i Greci chiamano '«^•r", enoi tru- 
tuia Quei valetticoncaui, chcda ciafcuna parte flanno 
pendenti dall eftremità della libra,lance,o bilance fi chia- 
mano. Ma la trutina tiene il luogodi centro delii due cir- 
coli deferirti dalle due eftremità della libra . Con 
quell efamine poi, o indice o ago fi deue cfaminare e giù 
dicare 1 agguaglianza o l' equilibrio cioè conolceretlc 
la libra fà anguli retti con la cola, che la tien iòrpefa. Per- 
che tanto fi dura di pefare e librare, o vogliam dire bilan- 
ciare che l' indice non elea della trutina . Perche le bene 
propriamente la trutina è quel foro che habbiam detto, 
fi piglia non dimeno Ipcflo per tutta quella cofa, onde 

f)eril foros appiccacfolpedelalibra. Defcriuifi dunque 
a figura-biella hbra che habbiam detto. Nella quale fia 

la trutina .DA. 
la cui eftremità 
legnata .A. è ce- 
tre dei circoli 
defcritti dalle li- 
nee. AB. &:. AC. 
1 elhme, indice 
oueroapo farà 
r.E A. che qua- 
dolalibracnell 
equilibrio non 
fi parte, e non 
efce dal .D A. 
Hora dichiara- 
te le definiti oni 
della litua e 
della ]ibra,refta 
che tornando à 
propoli ro 
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propofitodimoftriamochela lieua alla libra equefta fi- 
nalmente fi referifce al circolo : e poi di lotto nel didua- 
rar le qiieftioni mecanichefi farà nianifcfto, che quali 
tutte le cofe che vengono nei mouinientiniecanici fi ndu 
cono alla lieua. La lieua dunque , confiderando il primo 
modo d* viaria, tutto quel che può ( e può veramente al- 
fai) lo riconofce dalla libra. Perche il foftegno , o appog- 
gio diuenta trutina della hbra,& è centro dei circoli de- 
leritti dalle eftremità della lieua , come dalle due braccia 
della libra. Mala potentia motrice che fà inchinare Tvna 
delle eftremità è in cablo del pefo.Talche quado la forza 
haurà aggrauato&: abbaflatola fua eftremità, fi vedrà 
chiaro : che in quella è maggior pelo che nelf altra eftre- 
mità meffa fotto per eleuare il pcfo : e però è neceflario 
che eflb pefo s* inalzi , e dalla potenza motiua fia fupera- 
to: fi come riflelTo auuiene di due pefi pofti nelle bilance 
della libra. Similmente quanto appartiene all' altro mo- 
do d* vfarla lieua, poffiamvedereche la terra, che diuie 
foftegno & appoggio è in luogo,non lolo del centro del- 
la libra, mà ancora d'vna bilancia, come facilmente fi 

?uò vedere nelle figure, chehabbiam difegn atedi fopra. 
inalmente la hbra fi deue referire al circolo, perche la 
fuatrutina diuien centro dei circoli difegnati dalle due 
eftremità della libra fe faranno eleuate o deprefle, come 
fi può veder chiarifiìmo da chi non fia totalmente lozo 
nella figura fegnata di fopra. Talché io credo, che fi pofta 
concludere, che la lieua alla libra , e la libra fi deue ne- 
cefTariamente ridurre al circolo, come habbiam propo- 
fto voler dichiarare in quefto capitolo . Ma veniamo alle 
queftioni. 

Q.V E S TIGNI. 

§lueH ione prima Cap. VL 

ON D E procede, che le maggior libre fon più cfattc 
egiufte delle minori? cioè dimoftrano più cfattamé- 
te il pefo delle cofe , che fi bilanciano , in modo che di al- 
cune cofe, che pofte nelle libre minori non fi riconofce 

mani- 



fnanifcftamenteilpefo, porte nelle maggiori maegior- 
mente apparilce la grauità loro . Forfè perche la tfutina 
è centro della libra, e le braccia o parti della libra da 
ciafcuna banda diftefe diuengon linee, che procedono 
dal centro dei circoli che del cri nono. Ma ellendò nelle 
minor libre le braccia minori o più corte defcrmoro mi 
nor circolo, e nelle hbre maggiori o più lunghe li defcri- 
ue cerchio maggiore, leguita chedalla medelima forza 
cioè dai medelmii pefi aggrauate più velocemente fi mo 
ueranno le parti della maggior libra che quelle della mi- 
nore; hauendonoi già prouato chevna linea tanto più 
velocemente fi muoue, quanto e più dittante dal centro. 
Adunque dal medefimo pefo di neceflìtà faran molTe tan- 
to più velocemente 1 eftremità delle libra, quanto fon 
più lontane dalla trutina , il che auuiene nellehbre mag- 



piùdiftintamente upuòconofcerla forza del mouente, 
che è il pefo , il qual moto alle volte per la tardanza non 
fi manitèfta al fenfo, fi potrà certamente concludere che 
le maggior libre fieno più efatte delle minori . E perciò è 
poflibile alle volte polare in vna minor libra qualco- 
fa di non molto pefo,che per il fuo debole aggrauare non 
apparifca nella hbramoto fenfibile; e forlé quella cofa 
può pefar così poco che la libra veramente non fi moue- 
rà, e l iftefla cofa pofata in vna libra maggiore fubito farà 
apparirla fua inclinatione. Perche dalla'medefma forza 
('come s'è detto) più predo, e più facilmente fi muoue la 
linea , che è più lungi dal centro del circoloda lei defcrit- 
to. Efead alcuno parefie inconueniente quel che hab- 
bià detto adeflro,cioè che alcuna cofa di poco pefo fi pof- 
fa metter fopra qualche libra piccola, che non folo il fuo 
moto non fia manifefto o fenfibile,mà che anco veramé- 
te non la muouaimaflime che potrebbe dir contra,e con- 
cluder con ragione perche s' è porto fopra quelle bilance 
qual cofa che prima non v era, èneceffario, che tal cofa, 
o fia di neffun pefo(il che per quanto s e conceflb è falfo) 
o vero che tal pefo non habbia alcuna inclinatione al di- 
fcendere, il che naturalmente è falfo. A chi dubitaffe in 
tal modo bifogna rifpondere , che molte cofe per demo- 



giori. Perche d 




dalla maggior velocità del moto. 



ftra- 
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ftrationc&imaginatione matematici fi concluden per 
vere che nondimeno naturalmente non fi danno, e non 
auuengono. E per dar vn' efempio cneceflfirio , fe con la 
imaginatione vogliamo aftrarre dalia materia naturale, 
che vna linea retta non tocchi vn globo fenó in vn punto; 
non dimeno quello nelle colè naturali non può rirrouar - 
fi né verificarfi. Perche le bene i corpi celefti lòn liberi d' 
ogniimperfettione e fono perfettaméte rotondi e torneg- 
giati, non però potrebben talmente elTer tocchi da vna 
linea retta, che l' contatto non comprendeflequal .he in- 
ternano. Dico dunque che la ragione addotta da coftoro 
che cofi dubitano conclude bene &c è verace, mà con mo 
do matematico : non dimeno nelle cofe naturali , per ef- 
ferui interpofta la materia naturale non conclude. E que- 
lla è la cagione che molti fM filofofis ingannano,men- 
tre che con lunghe e molte queftioni , fi come del mafll- 
mo e del minimo & altre fimili difputano i giorni integri 
e malTmie ciò facendo (com" efli dicono) tolta l occafio- 
ne dalle cofe che ferine Arillotile nel fello dei principiJ 
naturali, non confiderà ndo eflì che Ariflotilein quel li- 
bro non difputò con ragioni e prone naturali mà con ma- 
tematiche. Hor tolto via quella obbiezzione, pcrnug- 
gior intelligenza della quellione fi deueauuertire racciò 
che il veder pelare nelle bilance piccole, fin à vn minimo 
grano di feudo, e per contrario nelle grandi non elTer fi- 
mili minutie di momento alcuno non habbiàfar parer 
dubioofalfoilfuppofto della prefente quellione; chele 
bilance, tra le quali fi fa comparatione deueno haueie la 
.or libra o giogo e le altre parti conuenienti in materia.& 
in ogm altra cofa fuorché ne la lunghezza. Perciòche fi 
come ragionandone in altra tto s intendonle linee cosi 
nelle piccolecome nelle grandi egualmente di nelTuna 
f.nfv^%^ Piofondità,così confidirandole in materia fi 
de el alle della libra & ogn altra fua parte intendere 
ne^epiccolee nelle grandi della medefma grolTezza e 
profondità e dell iftelfa materia, e folo vi deif elTer driFe 
renna ndla lunghezza della libra . E cos è verismo tnt 

5i?rrtorn:te^ P-Po^uo^nlo dun- 
que ritornando polTiam concludere che le maggior libre 

ovo. 
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ovogliamdirelelibrepiulunghefonopiu efattec dili. 
genti delle minori , perche Je linee , che procedono da la 
triitina. quanto più lon lunghe, mofle dalla medelma 
forza, pm velocemente vannogirando. Per laqual cofa 
quelli che vendonola purpura , ,1 zafìarano , e fimil cofe. 
per ingannare nel pelo,non pongono la tnitina nel mezo 
della hbra, accio che ponendo dalla parte più lunga quel 
che vendono, muoui&aggraui più delgiufto. E di più 
metton del piombo in quella parte della libra, chevo- 
ghon tar calare al baflo, o vero vi commetteno, &c incol- 
lano del legno nodolo, o di quello della radice dell' arbo- 
re: el acommodano talmétc nella bilancia che vogliono 
ches abballi, chediuenuta piugraue, piiifacilmchtetra 
pela elcendeal baflo. 

Sluentone II. Cap. VII, 

LA feconda queftion.e, fopra la qualche veramente 
durata grandiflima faticai concordar il fenfo con le 
paroleè quefta. Che vuol dire, chefenella libra la tru- 
tina c pofta dalla parte di fopra, ponendo in vna delle bi- 
lance alcun pefo e poi leuandolo, poco doppola libra 
faglie di nuouo e per fe ftefla ritorna all equilibrio? Mà fe 
la trutina è aflìffa dalla parte di fotto, tolto via il pefo che 
haurà già inchinata la bilancia,la libra non afcende anzi 
relb inchinata? Intendo al preferite per trutina, non folo. 
quel foro, che fi chiama trutina propriamente, mà anco- 
ra quel manico dal quale pende &:è fofl^enuta la libra. 
Forfè la cagione è, perche ftando la trutina dalla parte di 
fopra, accade che minor parte della metà della libra vien 
inchinata in modo che tolto via il pelò cigion della indi 
natione della bilancia f altra parte della libra, quella 
cioè che è Iellata in alto per efler maggiore , c necellario 
che venghi abbatto e fi pareggi vCt il contrario auuerebbe 
fela trutina furtedjilla partedi fotto. Ma che minor parte 
della libra difcenia, eflendo la trutina pofta dalla parte 
fuperiorc, da quqfto è maaifefto,perche minor parte del- 
la libra è fuora dbl perpendicolo dalla partedi lòtto, ef 

fendo 



sedo che,n5 fi toftola libra fi parte dall equilibriofnel qua 
le la trutina e la perpédicolare di eflb equilibrio diuego- 
no vna medefma linea) che dalla parte verlo la qual s in- 
ula e fi volffe il perpendicolo dell' inchinata libra, e mag- 
gior portione della libra fuor della perpendicolare dell 
equilibrio che è conia trutina vna medefimacofa; tal- 
che neceflariamente quella parte preuarra con la fua gra- 
uezza, e per quello fcenderà al baffo, il che fempre auuic 
ne alia parte leuata in alto. Mà acciò le cole dette fi pol- 
fm comprendere defcriuifi la figura, nella quale fia il gio- 
go de Ila li- 
bra nelfuo 
equilibrio r 
AB. (perche 
giogo li 
chiama la 
lunghezza 
della libra 
onde pedo- 
no le bilan- 
cej la truti- 
na polla 
dalla parte 
di fopra fia 
.C E. e pro- 
lungata la 

.C E. dalla parte di fotto, .E D. farà la perpendicolare del- 
l' equilibrio. Hora facendo alcun pefo forza difcenda il 
.B. nel luogo . F. & nel medefimo tempo 1' . A.falga al luo- 
go .H. tolto via il pefo, fubito la parte della libra E F. per 
le fteffa s' inalzerà tornando all'equihbrio .B. perche in- 
chinata la .E F. la fua perpendicolare .GE. s'è feparata 
dal perpendicolo dell' equilibrio, che è 1' .ED. verfo la 
parte della libra ches' c leuata in alto , cioè verfo 1" .E H. 
laqualeinconfeguenza è diuenuta maggiore, e perciò 
più grane, e più pronta al difcendere . Onde faliràla .E F. 
e tornerà ali equilibrio, effendo che folamente la perpe- 
ùicolaredell equilibrio diuida in due portioni eguali la 
grauezza di tutta la libra. Ma fc per U contrario la trutina 

farà 




Hy^ST. MEC, D' ^Rl ST. 41 
farà pofta nella parteiuferiore della libra è neceflario che 
^uucnga il centrano di quanto habbiam detto : Perche 
lubito che la libra larà partita dall' equilibrio da quella 
banda fi farà magione la parte della libra fuor ddper- 
pendicolo dello equilibrio , dalla quai banda inchina 
cs accorta il perpendicolo della inchinata libra. Perla 
qual cagione per forza egrauezza propria neceflariamé- 
te quella parte reftando luperiore fcenderà al bafib. llche 
auuiene nella parte deprefla & inchinata fela trutina c 
polla dalla parte di fotto.Mà quefto ancora forfè più ci ia 
ro apparirà fé dcfcriueremo la figura. Nella quale fiala 




libra nel fuo equilibrio .AB. Jafua trutina affifla dalla 
parte di fotto .^D. & il perpendicolo dell equilibrio prò- 
lungando la. UC. fiala .C£. Horaper lagrauezza d al- 
l'^ cun 
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cun pefo, difcenda il .B. al luogo .H. dico che non tornerà 
ail e^uUibrio, perche dall' indinare e difcenderc deUa 




parte della libra .CH. il perpendicolo della libra inchi- 
nata .CF. è feparato dal perpedicolo dell' equilibrio.EC. 
verfo la parte inchinata della libra .CH., ondeneceffa- 
riamente quella parte depreflTa, &: inchinata refta mag- 
giore, e perciò maggiormente grane, e pronta al difcen- 
dere. Aduaque.CH. non afcenderà nè più tornerà all' 
equilibrio, ancorché fia tolto via il pefojperche il per- 
pendicolo dell' equilibrio (come habbiam già detto di fo 
pra; diuide il pefo, & inclinatione della libra in due parti 
eguali. Dalle cofe dunque dette fi può veder chiaro , co- 
me eflendo la trutina della libra dalla parte di fopra, ra- 
gioneuolmente la parte della libra già inclinata dal pefo, 

libe< 
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liberata da quello tornerà fpontaneaméte all' equilibrio: 
tlelatrutinafaradi lotto interuerrà il contrario. Md 
com ho detto r ordine delle parole d' A riftorile in que- 
llo luogo e molto depranato, epercauarneil lenfo, & 
applicarlo al contefto delle parole habbiam fatica to non 
poco, e per conofcer lenfatamente quel che per la demo- 
Itrationecomprendeuo con T intelletto (però che il (ènfo 
nella dottrina Peripatetica è di grandiffimo valore) ho vo 
luto veder ancora vn iftrumento materiale . Et hò cono- 
fciuto da quello , che le parole d" Ariftotile fi poffono di- 
chiarare ancor in vn altro modo forfè megliore, intende- 
dolatrutina cioè il centro e lòftegno della hbra lonta- 
no alquanto; da efla libra o e;iogo , come mi sforzaro di- 
moftrarc nelle parole e figure feguenti. Sia il giogo della 

libra la li- 
nea .AB. c 
fia lo ftilet' 
to.CD. co- 
giunto , c 
cóneflb c5 
ilgiogonel 
mezo d'ef- 
fo adango 
li retti in 
modo che 
lòlamentc 
con quello 
fi pofla mo 
uere, inv- 
r.o aneli et- 
to nel luo- 
go .C (he 
èia fruiina 

j. r . . .. r^ft" «"'Illa 

partedifopra,eprolonghifidipunriJaIinea.C D fin :\d 
.S. che farà la perpendicolare dell' equilibrio; inchmara 
di polla bilàcia.B.fin in.F.per esépio. antera l A.s'inalze- 
rà neir.t. Se il mezo.D anderà ntll' .H Hor 10 dico. che la 
fciata andar la libra tornerà perle Iteffa all' equilibrio, 

¥ i per 
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per cloche la linea .CS. perpendicolare lafcia di foprà 
maggior parte della libra che di (otto, e per confeguenza 
piìigrauee piii pronta al difcendere, & àpreualere al 
cótrafto della minor parte^perche la hnea.E N. che retta 
dalla partedifopra è maggior dell'. NF. che refta di lot- 
to, efleado che alla linea ^EH. eguale alla. HF.s è aggiun- 
ta la partcHN. tolta dall' .HF.aduqueper eflerm altola, 
maj^giore, e più grane parte della bilancia verrà preuale- 
do, e declinando^fia che fi pareggi , e torni all' equilibrio. 
Ma fé perii contrario la trutina o centro della libra fufle 
dalla parte di fotto fucccderebbe il contrario , percioche 
maggiore e piiigraue parte della libra refterebbe tagliata 
dal perpendicolo nella parte inferiore^ per efempio fia il 

giogo della bi- 
lancia .AB. e fia 
il centro o truti- 
na fua nel luogo 
.C. inchinando 
la bilancia van- 
no r.A. el .B. 
neir.E.eneir.F. 
dico che per fc 
fteffa non può 
più tornare air 
equilibrio, e lo 
dxmoftro/egna- 
do di punti la 
perpendicolare 
.DO. che taglia 
la libra inchina- 
ta nel punto .N. 
c lafcia di fotto l'NF. maggiore , c più grane (ielf.E N. 
percioche effendofuppofte eguah .E Hj & -H F. fi toglie 
dall' . E H. la parte. N H. e fi aggiungnè all' .H F. di mo* 
do che reftando maggiore preuale con la fila grau<!z- 
za air .E N. eia tien eleuata , non permettendo che per 
fe ftelTapofla tornar air equihbrio 5 il che bifognaua di- 
moftrare. Si può ancor confermare almeno la prima par 
te della prefente queftione, cflcndo che qual fi vogli pefo 

pofto 
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pofto nella libra , quanto più dilcende tanto meno ò era- 
ue. perchenel diicendcre Tempre limiioue per vn arco 
pili obliquo , e così viene à mouerfi manco rettamente,, 
di che il contrario auuicne nell' afcendere. per la qual co 
la quelli, chevendon lerobbeà pelò, Tempre pongono 
nella bilancia più quantità delle lor merci,chc non deue- 
no, perleuarnedi poi nel dilcendere qual cola di più, 
perche m quel tempo il pefo ai^grauandofi , porge occa- 
lione di frode, edi guadagno. 

Queslione III. Cap. J/If/^ 

QV A L è la cagione , che poca forza con V aiuto del 
vette, o lieua muoue gran peh? maflime che vifi ag- 
giungne il pelò dell' ifteffaìieua ; conciòfia che con forza 
più facilmente fi muouino quelle cofeche fono manco 
ponderofe, & elTendo minore il pefo della cola molla 
toUendo via la lieua che aggiungendola, par certamente 
cofa merauigliofa che fi polla miiouereil pelò più facil- 
mente dalla medefima forza infieme con lalieua che fen 
za quella. Forfè nel modo che foluemmo la prima que- 
ftionc, riducendola libra al circolo, così adesiò potrem 
foluere ancor la prelente, col ridurre la lieua alla libra, 
e la libra al circolo? elTendo cofa chiarilTima,che la lieua 
cvna certa libra, poiché 1 appoggio o foftegno fuoè in 
luogo della trutina pofta dalla parte di fotto, e nella lie- 
ua r appoggio o foftegno è centro, come la trutina c cen- 
tro nella libra; le parti della lieua come quelle dela libra 
fono linee che procedeno dal centro , e col mouerfi i pefi 
defcriucno vn circolo . E fi come nella libra fi deuen por 
due pefi, vnoper ciafcunabilacia, così fono due pefi nel- 
la lieua, vno che fi deue inalzare, f altro è la forza moue- 
te;la quale deprimendo & aggrauando fi confiderà come 
pelò. Perche dunque s e giàprouato, che quanto c più 
diftantevna linea dal centro , tanto più velocemente &: 
in confeguenza più facilmente dalla medcfma forza è 
moffa, perche defcriuc maggior circolo , cnecefiario che 
fc bene la forza è poca c quafi vn pefo di poco momento 

nun 
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non dimeno con l'aiuto della lunghezza della linea muo* 
ue maggior pefo che non è lei, perche quanto paté il pe- 
fo moflo dal mouente • tanto per il contrario paté la lun- 
ghezza dalla lunghezza, cioè in quel che il pefo ^^P^J^ 
il pefo, la lunghezza è fuperata dalla lunghezza, eflendo 
che il pefo moflo, perche è maggiore della poca forza 
chelo muoue, mouerebbe e potrebbe più di lei , ma per- 
che tal forza aggraua & abbafla vna linea più diftantc 
dal centro, ("eflendo che da tal lunghezza non folo la fua 
debolezza venghi ri compenfata, mà ancora aiutata, & 
ingagliardita da vantaggio^) che merauiglia dunque fel 
maggior pefo haurà molto minor potentia>e perciò il 
mouente dell* ifteflb potere, tanto più facilmente moue- 
rà, quanto farà più lungi dair appoggio e foftegno, cioè 
dal centro 5 le quali cole Sì dimoftrano in quefl:a figura. 




nella qualel appoggio, o foftegno è fegnato.K. il pefo da 
inalzare .Q la virtù o forza mouente .D. come à cias 
cuno può efler chiaro per le cole che habbiarn già deÌ?e. 

Sluenione lllL Cap. IX. 
Q N D E auuiene chei nochierio remiganti che 

ta 
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tataiiolcttacommefla &incaftratainmoclo chel remo 
Vi fi può appoggiare, e vi fi lega alle volte con alcune cin- 
te o Ibuatti, & alle volte Tono i palifchermi fatti in modo 
che fenz' altro legame vi s* accomodano i remi fopra 
aflai agiataméte per mezo d* alcune aperture che vi fono 
equefti cofi fatti fono dai nauigati vulgarméte chiamati 
forcelle. Il palifchermo duque diuien lòfte2;no» fopra del 
quale fi pofa & appoggia il remo come vnaìieua, del'qua 
le la parte dai Latini chiamata palmula, cheda noi può 
chiamarfi paletta,procededal palifchermo come da cen 
tro verfo V acque riuolta^ l'altra vie détto alla nane verio 
colui che remiga -.l'acqua poi c in vece di q uel pefo, che fi 
deue mouere,&: il motore è l' ifteffo nocchiero o remiga- 
tcPerche duque con maggior celerità e facilità fi muouc 
vn pefo con 1 aiuto della lieua quanto più il motore è di- 
dante dal foftegno (perche cosi la linea che parte dal ce • 
tro diuien maggiore) &: il palifchermo efliendo foftegno 
o appoggio diuien cetro, fegue che da quella parte la na- 
ne fia dal nocchiero più prefto e più facilmente moffa, 
nellaqual parte fi diftenderà più lunga portione del re- 
mo verfo il remigante cioè dal palifchermo dentro à i pa- 
reti,e fponde della naue. 11 che fenza dubbio auuiene nel 
mezo della nane, perche iui efla naue clarghiflìma, e 
perciò ma^ior parte dei remi dall' vna eli' altra fponda 
della naue fi diftende dalla parte di dentro.Più vchemen- 
te dunque, & efficace farà in quel luogo lo fpinger della 
naue che nella poppa o nella prora, eflcndo chela naue 
fimuoue, perche fon percofli, & appuntati i remi nelf 
acque, le quali fono in vece del pefo da mouerfi col me- 
zo della licua; l'eftremità del remo volta al nocchiero fi 
muoue verfo la parte d* auanti , &: eftcndola naue con- 
giunta col palifchermo auuiene che inficmecon quello 
cfpinta verfo il luogo oue c inaiata feftremità del remo 
che ftà dentro alla naue. Doue dunque il remo ributta m 
dietro l' acque più lungi, iui parimente verfola parte op- 
pofta, cioè verfo l'anteriore, è neceflTario che fia mng. 
giormentefpinta la naue.Mà allhora fon rimolTe e ribut- 
tate più lungi l' acque, che più facilmente fon mofle,- il 
che auuiene quando maggior parte del remo che lia pof- 

fìbilc 




4» T ^ F 5 I NELLE 

fibiledal palifchermo al remigante s'allunga e s'inter- 
pone; equefto per la larghezza della nane è chiariflìmo 
auuenire nel mezo.E per tal cagione i nochieri del mezo 
della naue.elTendograndiflìma partedel remoloro détro 
dal palifchermo.fpingono la nane con moto gradiflimo; 
il che bifognaua dimoftrare. Et è quella demoftrationc 
così facile, chehabbiam giudicato louerchio delcnuerla 
in figura. 



C^HeBione V. Cap. X. 

QV A L èlaeaufa che il timone elTendo cosi pìccolo 
e pofto nel fine del nauilio, hà tanta forza che mofla 
da vnpiccol chiouoo manico, e davn fol homo, che 
ancor non v" adopra tutte le forze, vengono per quello à 
muouerfigrandiUìme moli di nani? chiamo io timone 
quella tauoletta.che è polla verfo la poppa nel dorfo del- 
la naue, per il cui moto e percuffione effendo l'acque 
rettamente diuife,la naue non dimeno procede obliqua- 
mente: forfè perche il timone è vna lieua, il mare è il pe- 
fo,il gouernatore è in luogo di mouente, l'appoggio,© fo- 
ftegnoèquel nodogangheroo cardine, oue ècommeflo 
il timone; il qual cardine è in luogo di centro di quel 
cerchio che defcriuono di fotte e di fopra le eftremità 
del timone . Perche fi come il remo diuidendo traf- 
uerfalmente il mare, e ributtandolo in dietro fpinge 
la naue innanzi, così ancora il timone diuidedo il mare 
rettamente e libuttadolo da banda, muoue la naue obli- 
quamente; perche non riceue il mare per lo largo come 
tailremo,nondouendo muouer la naue verfo la parte 
dinanzi, ma enrocommoffbriceuendo l'acqua la fpinee 
ob iquamente, e perciò elTendo l'acqua vn pefo, il timo- 
ne Ipmto da quello fpinge la naue al cótrario,perche l ap- 
poggio e collocato nella contraria parte, al quale effendo 
congionta e qua fi collegata la naue neceffariamen e Io fc 
f'']l^^'^^<^^^^^<^(^\m^tc(;^,i Tpinto nella parte de- 
itrA,il cardine o appoggio procederà verlola finifira fe- 
guuo, com habbiam detto dalla naue. Percioche ilTimo- 

ne 
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ne cflendo accoftato à quella obliquamentc.Ia vieti anco- 
ra a tar muouere di mouimento obliquo. Mà il remo 
che per la larghezza entra nell acqu? rilpintodaquei: 
la,(pinge il nauilio retramente.il timone poi è pofto nell' 
eltrema parte della nauc. e non in quella di mezo, nè nel- 
la prima, perche moucndolì più prefto la prima partedi 
qual li vogh cofa molTa , c facile il muouerla neir vltima 
partol che fi dcue intender in quello modo. Eflendo che 
ogni cola cotinua che fiamoflafaciliflimofia farla muo 
uer obliquamele da quella eftremità alla quale c coneió- 
to il motore r parlo adeflb del moto violento ) perche l ai 
tra cltremità fi trafporta congrandifllma celerità . Pero- 
che li come nelle cole che fi gettano o tirano,il moto lo- 
ro indebolilce nel fine, così nel fine della cofa continua 
Il moto fuo diuien più debole , e la refiftenza minore : e 
da quella partcle cofcpiù facilmentefi fpingono, dalla 
quale c maggior debolezza,e però minor refiìknzajilche 
lenza dubbio auuicne nel fuo fine,poichela primafua 
parte e molto più veloce dell altre.el'vltima debolifiìma, 
c perciò è faciliflimoinuiarla nella parte cetraria . e que- 
lla eia cagione per la quale il timone fi colloca ncll ulti- 
ma parte della poppa. Oltre diquefto auuieneche fatta 
quiui poca mutatione, 1 interuallo dellultima parte.cioc 
della prora (che vkima la poflìam chiamare fe riguardar 
vogliamoli principio del raoto'nella poppajdiuié molto 
maggiore, e ciò auuiene percheil medefmo, o veramétc 
vn angulo eguale da quato maggior linee faràcótenuto 
riguarderà maggior baie. Produchinfiper maggior chia- 
rezza in 
quella fi- 
gura le li 
nee. B C. 
&.E D. 
che s'in- 
terfcghi-. 
nonelpu 
to.A.cfie 
no piùlu 

ghc dalla parte di. C D ; che dalla partc.E B.e tirinfi le li- 
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nee B E. C D.G I.F H;come nella figura fi può ved«e. 
la quale intédafi per la lughezza della naue la linea t u. 
perla poppa il fegno.E.perla prora .1 D. muou^ila pop- 
Sa obliquamente con 1 aiuto del tniione fin al B. talché 
trasferiti la prora nella contraria P^«e''^l""A^f ^^fi'. 
la naue vadaYopra la linea . B C.è cofa chiara che muta 
ta la poppa per così breue interuallo come e I E B. che a 
prora hahrà trafcorlb molto maggiore fpatio, cioè la h- 
nea.CD. e fi vede ancor manifeftamente che il medefim 
angulo A. riguarda la bafe . C.D.il qual angulo nondime- 
no prolungate le linee che lo comprendono riguarderà 
maggior bafe. G l. e fe ancor maggiormetc faran prolun- 
gate riguarderà 1 F H. pariméte maggiore, e cosi luccelli- 
uaméte . Fatto dunque vn picciol moto nella poppa, (ara 
aflai grande nella prora,e quella è la caufa che il timone 
fi accommoda in vna eftremità della naue; e lo pon- 
gono più tofto nella poppa che nella prora per la ragio- 
ne affegnata di fopra. E per le cofe che diremo potrà 
ancora effer chiaro perche fia maggiore il moto che fa la 
naue dalla parte d'auanti, che non fono rifpinte indie- 
tro l'acquedalla paletta del remo. La cagione è, che la 
medefma grandezza molTa dalle medefme forze piùu 
muoueneU'aria, che non fà nell'acqua , trouando nell'a- 
ria minor refiftentia . Adunque la paletta del remo nell' 
acqua fi muoue più pigramente , cioè nel medefmo tem- 
po trafcorre in dietro minor interuallo che l'altra eftre- 
mità delrc 

•p ^ mo moflà 
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d'auanti . 
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remo,che è mofla dal nocchiero in acre Ha l AjIa palletta 
che ttanel mare la B. trasferifcall dunque ( per eflempio \ 
P.^n' '"°So. D. nella parte dclha , allhora Te an- 

cor U B. Il fufle mollo per aria larebbe peruenuto nell' E. 
P"ll^'^'^n*'^^'*Sualeall.A.perchela linea. AD. è egua- 
le alla E B. ma poiché iI.B. fimuoueperacqua,cnecefla- 
no che per la maggior refiftenza fi muoui meno . Adun- 
que non farà peruenuto all E.nel tempo, che. A. farà arri- 
uatoal.p ma per efempio, farà giunto nel luogo F. perla 
qual cola ancora il. C. fi farà trasferito di fotto per la li- 
nea A B.cioèa! iegno.G.&: elsédo la iirea.B F.minor dell" 
AD ancora la.G F. larà minor della. G D. per la fimilitu- 
dme dei triangoli B G F. & A G D. I quali fon fimili , per 
la quarta propoiitione dellefto libro d'Euclide, perche 
gli angoli chelonoalpunto.G.enendocontrapofti perla 
V. del primo degli elementi, è neceflario, che fieno 
cquali, mà l angulo F B G. perla. XXVJIII. del primo è 
egualeall'angulo-G AD. onde ancora gli altri due perla 
AXXII.propofitionedel primo fon eguali. Adunquelali 
nea.F G.è minore della. GD.perchegli anguli equaliqua- 
toi lati cheli comprendono più fi prolongano.tato mag- 
gior bafi riguardano . 11 mezo poi fene darà nel. G. (opra 
la linea -A B. laquale per il moto fatto s é cangiata nella, 
DF. perche il. C.cheera mczocneceffitato ad'andareal 
contrario della paletta, che è nel mare , cioè ver/ò l'altra 
partcdel remo che c 1 A. e che non pofii andare al luogo, 
p.ccofamanifefta. Seguita dunque, che la detta nauc 
li muoua,efi trasferifca verfo il luogo, oue e il principio 
del remo : che lèi moto dell'acqua e dell' aere fufle egua- 
le il niezo reftarcbbe nel. C c tanto procederebbe Ja na- 
ue,neJla parte anteriore,quAiito il mare fiiffe flato rilpin- 
to e ributtato in dietro. In fimil modo pofliam prouare 
riftcflb del timone j il quale ( oltre che nella parte d aua- 
nongiouarebbe punto , ccm habbiam detto j muoue 
p^lamcntela poppa obliqua mente, cioè veilò la pa^rte co- 
traria à quella verfo dòué fi trasfcrifce. la prora . Perche 
il come il palirchermo,&: jnficmc la nane camina verlòla 
inederma banda, verlòla quale e fpinta la partefu'pèrio- 
re del remo, così ancora alla banda ycrlo la quale .è Tpiri- 
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ca la parte fuperior del timone è neceflaiio che parimen- 
te il Tuo centro e la poppa à quello cógiunta fi trasterilea. 
màil reftanre della raue nò reguiraqueftomoto, percne 
la prora fi volgeal contrario. Se dunquealle volte vor- 
remo nauigarà dritto verlb l'oriente, verlo 1 oriente doD- 
biamo fpinger la parte luperior del remo , non dimeno 
quando vorremo, che la nane fi volga obliquamete, cioc 
per lato verfo l'oriente, non verlo l'oriente, ma verlo 1 oc- 
calb fpingeremo la parte fuperior del timone . Perche al- 
Ihora volgendofi la prora verfo l'oriente hauremo il cor- 
fo defiderato , elTendo che la nane feguiti la prora non la 
poppa. Perche douesinuia laprora^imfi trasfcrifce tut- 
ta la nane. 

^luenione V I. Gap. X I. 

ONdenafce che quanto l'antenna ftràpìticlcuata in 
alto,con l'iftefle vele.e neinfteflb modo fpiegate,c dì 
piùfpirandoil medefimo vento le naui vanno con tanto 
maggior celerità ? della qual col^ può far efperientia cia- 
fcuno. Forfè che ancor queft' effetto nafce dalla lieua? 
perche Tarbore della nane diuien lieua , il cui foftcgno o 
appoggio èia radice delfarbore.cioè iLcalccil luogo. o la 
fede oue è piantato . Il pefo che muouer fi deue è lifteffa 
naue . 11 motore è il fiato dei venti che gonfiano le vele. 
Talché cflfendofi già dimoftrato , che quanto più lungi è 
la virtù motrice dal foftegno dell a lieua, tanto più velo- 
cemente moueràrifteflb pefo , perchela linea maggiore 
che fi parte dal ceatro più velocemente fi gira nel deferì- 
uer maggior circoloj feguita dunque, che quanto più in 
alto l'antenna chefofpendele velea trauerfo dell'arbore 
5 accoderà al carchefio, gabbia, o (òmmità delfarbore, 
che il vento gonfiando e diftendendo le vele, tanto più ve 
loccmente muoui il pefo che è la naue . Perche quanto 
)iù in alto s attaccherà l'antenna, tanto più le vele faran 
ontane dal foftegno , cioè dal calce delf arbore , e perciò 
a virtù mouente effendo più dittante dal foftegno,il qua- 
e è centro , più velocemente farà muouer la naue : ilche 
bifognaua dimoftrare, 

QVE- 
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QHemoneVII. Cap. XII. 

QVal è la caufa, che non hauendo vento da poppa,nìà 
per rraucrlo della nane, nò dimeno i nocchieri dcfi- 
derando il dritto corlo, come lei vento l'pirafle da poppaj 
raccolgono e reftrengono la parte della vela , che è ver- 
fola poppa , e facendo principale quella della prora , la 
fpiegano, &: allargano totalmente e con tutte le forze, e 
pigliano il vento obliquamente da tutti i leni delle vele 
nella prora ^ Forfè , che vogliono i nauiganti con il timo- 
ne fpinger la rane contra vento, e fanno quanto s e detto 
acciò le forze del timone (ì pareggino co quelle del ven- 
to, perche da quefto feguita , che non preualendo obli- 
quamente alcuna di quefte forze, facendo nondimeno il 
vento impeto la nane dalla poppa có dritto corfofia fpin- 
ta . Mà perche quando tira gran vento la forza del timo- 
ne fnperata dalla forza del vento nò può far quefto effet- 
to, è potrà farlo quando farà il vento minore , per quefto 
raccolgono la parte della velacheè verfola poppa fpie- 
gando 6c allargando q nella di verfo la prora,e cosi hauen 
do repreffo parte del vento, con il timone fanno forza 
nella parte contraria, onde auuienc che quanto dalla vio- 
lenza del vento la nane è fpinta ( per efempio ) nella par 
te deftra, tanto infieme e rifpinta nella parte finiftra dalla 
forza del timone, e volendo i nocchieri maggiormente 
preualcrc alla violentia del vento s'affaticano in aggraua- 
rc nella còtraria parte con tutte le forze loro contraftan- 
dOjfinche non preualendo alcuna di quefte forze e conti- 
nuando il vento di fpingere,èneceflariochc non potendo 
obliquamente violentar la naue,pcr efler impedito, final- 
mente la fpinga rettamente, e fecondo il defiderio loro. 
Ilchehabbiampropofto volerdichiarare.Dipiù la pre- 
fente queftione fi può referir alla lieua&alla libra, per- 
che il vento è in vece del pefo,il timone del motore,il cen 
tre è il mezo della nane, il qual non dimeno è più vicino 
alla prora per poter più facilmente refifter al vento, per- 
che allhora fi moucrà rettamente la naue,che le forze in- 
licme pareggiate coftituiranno quali vn equilibrio. 
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Giù efiione Vili. C^p. XIII. 

I L rifoluere la preferite ottauaqueftione è molto diffi- 
cile appreflfo d'Ariftotile,e che lia il vero vn certo inter- 
prete vi s'è intricato dentro . Peroche è coftume d'alcuni 
métre che la ftrada è facile, e piana di aifaticarfi co mag- 
gior cura e follicitudinc che non bifogna,mà fe alle volte 
incorgono in qualche ofcura forefta, e ( come fuol auue- 
nire ) s'incontrano in qualche difficil viaggio , oue con 
maggior fudore bifognarebbe affaticarfi>non prima s'ap- 
prefentalorofafprezza del fito,che fi voltano in fuga, pi- 
gliandola ftrada onde è faciliflìmo il caminare . E perciò 
degli interpreti d'Ariftotile fono più eccellenti e fingula- 
riiGrecii quali dichiarano con pju parole le fententic 
del Filofofo> chedi maggior dichiaratione hanno bifa- 
gno. Onde piacefTe à Dio, cheli trouaffe alcuno di q.ue- 
gh antichi Greci fopra le queftionìMecaniche d'Ariftoti- 
le, perciò che nò mi conuerrcbbeadeflo durar tanta fati- 
ca. Ma per tornar à propofito l òttaua queftioneè tale 
Perche, tra tutte le figure le orbiculari ovogliam dir ro- 
to ide più facilmente (i muoucno? Ha la pre(ente queftio- 
ne due parti, perche fi può la figura circolare muouer in 
tre modi, ouerointorno all'afte, cioè fecondo leftrema 
curuatura e circonferenza della rota mouendofi infieme 
il centro,comcauuienejiellerote dei carri: Onero intor- 
no à vn centro fermo non mouèdofi il cétro,come auuie- 
ne in quelle rote che adoperiamo 4 cauar acqua dei poz- 
zi,&: in quelle girelle da: tirar pefi che vulgarméte fi chia- 
mano taglie o traglie . Onero fi muoue finalmete vna fi- 
gura circolare (ecòdo il piano del pauimctoftado pureil 
centro fermo, nel qual modp fi raggirano le rote dei figa- 
li o vafa^rt . Eflendo dqnque che 1^ figure circolari fi poiU- 
no ( com habbiamdetto) muouete in tre maniere, auuic- 
lìefompre il,medeimQÌn qualfj yogh maniera.fi tnuom^ 
nacioe fi muoueno più fecilmete dell'altre figure . Fòric 
che nel primo modoquefte figure fon preftiflìme,perche 
focca:iQ il piano , ola lùperficie^ con pochiffim^^partedi 
loro.h come il circolo la tocca iavn punto, parche nelle 
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cofc naturali fcomc habbiam prouato di fopraìnon fi ri- 
troiiano,enò rielconlcmpre quelle cole, che nelle mate- 
matiche li concludon per necelFarie. Ma ancorché i corpi 
naturali rotondi oorbiculari, non poflìn toccare il piano 
in vn Ibi punto, comeauuerebbe tollcndo viala materia 
natiiralcjnondimeno quelli corpi lo toccano con minor 
parte di loro chequal li vogli altra figura materiale. Son 
dunque prefiillìmi nel moto,perche có poca parte di loro 
toccano la lliperficie . Di più quello auuiene , perche nò 
hanno incontro,enon vrtano, eflendo tra la figura el pia- 
no della terra eleuatoTangulo, il quale e minor di tutti 
gli altri anguli,coftituitodal giro di quello corpo, e dalla 
luperficie piana , e chiamafi angulo del contatto. Ma nel 
corpo quadrato (per efiempio) necellariamente auuie- 
ne che toccando qual fi vogli degli anguli la luperficie 
piana, il medefiiiorelli tutto depreiToda vna parte nella 
fuperficie , ( Chiamo adellb angulo tutta l inclinatio- 
ne , o accoftamento delle lince che lo collituifcono j e 
perqueftoadogni piccola cola èneceflario che inciam- 
pi, il che nei corpi rotondi per eflfere Tanguloelcuatono 
auuerrà ; i quali corpi di più in qual fi vogli mole che fi 
rincontrinola toccano fecondo vna fita minima parte; 
che fc le lor fiiperficie fuffer di linee rette bifognarebbe, 
che fufler tocche ingra parte di tal rettitudine le ben du- 
que alle volte vrtaranno, nondimeno fi moueranno Tem- 
pre , eflendo che in vn lol punto, o, per dir meglio, in vna 
breue fuperficie tocchino gli impedimenti che gli vengo- 
no incontro. A quello s'aggiugne, che verlo quella parte 
il motore muoue più facilmente, alla quale il pefo è in- 
clinato e pronto ad andare, ma chi muoue cofe rotonde 
dalinclinatiopedel pefo loro è lempre aiutato: perche 
quando il diametro del circolo farà fopraalla luperficie 
piana à piombo , farà il piano tocco dal circolo quafi in 
vn punto , rellerà dall vna parte e dall altra del diametro 
pefo eguale. Allhorada forza molto piccola potrà efler 
moflb quello corpo rotondo, perche tocca il piano quafi 
in vn punto fopra del qual fi pofa, che fpinto che farà tal 
corpoin qual fi vogli banda, fubito,rimoflbil diametro 
diquelpunto lafua parte fuperiores'inchinaràalla ban- 
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da mcdefima, e fece il pefo della parte contigua , appref- 
fo delia quale leguirà il pefo dell' altra parte contigua,c 
così di mano in mano , talché fuccedendo Tempre le par- 
ti, &:ag^giugncndograuezza alle precedenti o uogliamo 
dir impeto.con pochiflima fatica il principiato moto, an 
cor con minor potenza di quella , che prima lo conci to^ 
continuamente fi perpetuarà, perche qua! (ia cola facilil- 
fimamete verfo quella banda riceue il moto verfo laqua- 
le è pronta ad andare per propria inclinatione: come per 
contrario difficilmente fi muoueno tutte le cole verfo la 
parte contraria alfintrinfeca fua inclinatione. E quella e 
la cagione, che i maggior circoli più facilmete dalla me- 
defma forza fon mofii,e più facilmete tirano i pefi che no 
fanno i minori^ e per qfto ancora quell'.iftefTo circolo che 
qualche particolar forza non potrà muouere accommo- 
dato dentro ad vn cerchio maggiore , dalla medefima for 
za che muoue il maggiore è manifefto che farà modo. 
Della qual cofa affermiamo effer cagione quella inclina- 
tione & impeto che habbiam detto 5 perche l'angulodcl 
circolo maggiore all'angolo del minore hà vna certa in- 
clinatione,o vogliamo dir propenzione,e con certo impe- 
to &: inclinatione foprabbonda, e preuale à quello . E tali 
inclinationi de gli angoli, che fono nei circoli maggiori à 
quelli de minori hanfemper quella ragione oproportio- 
ne che hanno fcambieuoìmente i diametri dei lor circo- 
li. Chiamo inquefto cafoangulo tutta l'inchinationeo 
accoftamciito delle linee che lo coftituifcono,ancorch'io 
fappia che propriamente fi chiama angulo quella fola in- 
chinatione, e contatto non riguardando e non pigliando 
la lunghezza o breuità delle linee Però il medefim'angu- 
lo nel centro del circol0,ancorcheil circolo diuenilfegra- 
diflìmo.riguarda e le maggiori e le minor parti di circoa 
terenzache li fon contrapofte. Mà in quello luogo gli 
angoli fi dcuen intendere con tutte le linee, e con tutto lo 
fpatioche quelle comprendono nel modo che habbiam 
detto come anco iono intefidaAriftotile. Hanno dun- 
que gli anguhdei circoli maggiori prefiin quefta manie- 
ra, vn certo impeto oltre à quelli dei minori, & agi;iungò 
a quelli vna certa grauczza pronta almoto,intendendofi 
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f)crdncicerchi,cheron d'intorno airiftcffocetro.Deiqua- 
i il maggior ò difpollo verlb i minor cutoli che contiene 
dentro di ic neiriftedomodo^cioèhà verlò di quelli ( che 
fono infiniti ), l'iftefla jnclinatione , efoprabonda loro c5 
il mcdeiim'impetO;e perciò il maggior circolo con ragio 
ncèmolto^acileàmuouere. Dcfcriuiamp.la figura, ac- 
^ip k cote 4e(t?fi?oo più chiare. Nella quale il cerchio. 

A B^Cl3.tocchi la linea 
E R, V' el punto D5 e fja 
dentro il circolo hiino 
re-I kLM. intorno al- 
1 ifteflb cétro.O. e tiri- 
./ilahnea.ONGjxhc 
faccia cóla, O L C. nel 
maggior circolo Tan- 
gulo-G O Cncl mino- 
re 1 angulo. N O L5 ciò è 
con 1 a J 1 a rga r e c h e fan 
nolelopra^ette lince^ 
Hora al minor angulo 
NOL. hà inclinatio: 
ne, &: aggiugne proix- 
tezzaal motoTangulo maggiore. G OQelofoprauanza 
d impeto perquanto èia parte Tua. G N LC. purcheinte- 
diamo gli angoli nel modo, che habbiam ragionato. L'ai 
tre cole dette di fopra per le ftelTe nella figura fon chiare, 
cioè quanto s'è detto dell' angulo del contatto nel punto 
D.e dell'altre cofc.che habbiamo narrate , talché pollia- 
moaftenerci dafarne piùlunga repetitione. Per quefta 
inchinatione,grauezza,oimpeto,che habbiamo dichia- 
rato, come degli anguli agli anguIi,così ancora (ilcheè 
forCelifteffo) delle parti del circolo, cheiUccedeno nel 
moto fiioà quelle che andonnoauanti, hanno creduto 
alcuni, chela linea del circolo, onero la circonferentia 
perpetuamente fi muoua^perche fi come quelle cofe^che 
con egual forze contrariano non preualendo alcuna del- 
)c parti,c neccffario che ftien ferme , cosi per il contrario 
^quelle, che s'aiutano l una l'altra con l'impeto &: inchina 
tion loro fi penfano coftoro che;perpetuamente fi muoiji 

H no. 




nò : AtìtìTiópinionc e ragioncnon conttartando Arifte- 
tilcnè io intendo contraftare. Solamenfedirò quefto 
t:he le inrendono il cerchio attrarrò dàlia materia natu- 
rale è affblutamenre manifefto che non fi muoue , le 1 in- 
tendono conia mareria^chinon vede che fe dall inclina- 
tione o propefione chfe habbiamo detro fi porefle per aii^ 
óenrura caci ud ere q nato dicono, con tutto ciò dall incJi- 
natiohe e grauezza ^ppria che hano tutte le cofc natura- 
li che fon grani , okggiere appetifcono fecondo la natu- 
ra loto il moto retro; èc à quel luogo inclinanovo brama- 
no di peruenire , ouè diuengon perfette- Ne fi deue ripor- 
re tra i corpi cdeftì qiiefto mòto che denota qualche pó- 
derófitd.^-eflerquellifciolri e liberi d ognigrauezza^ & 
^ht.òffi détto di qiléfto. Quanto appartiene all'altra par 
te della c^èftione,qtfàndo^ fuffe la caufa 

perche leii^re rotonde , non folo quando fi raggirano 
irìtótt\^yhAÌ 2mc,c^ curuatura c circonferenza lo 

ro fi muoùeno con' grandifiìma facilità , come habbiam 
tiichiaratonella prima parte della queftione^ ma ancora 
'perche interviene i 1 medeCm'effetto negli altri due moti 
dellafigura rotonda, cioè quadofi muoueintorno ad'un 
cetro fiflfo e fermo, come le rorelle chiamate taglie, e qua- 
Qo fi muoue fecondoil piano cioè equidiftanteal paui- 
mento, come fi raggirano le ròte dei figuli. Forfè che 
quefto auuiene,nó perche tocchino la fuperficie.o gl'im- 
pedimenti con picciola portione di loro , come habbiam 
detto auuenire nella prima parre della quefl:ione,mà per 
altra cagione dichiarara nei capitoli paffati , cioè perche 
il circoloè còmpoftodi due moti d uno naturale,deiral- 
tro non rtaturale. alfuno dei quali cioè al naturale èfem- 
j)re inclinato e pronto , e però mouedofi quafi per fe ftef- 
lo di moto naturale» quelli che lo mouerannoin ^iro,mo 
neranno quafi vna cofa moffa per fe fteOa e farann aiuta- 
ti dalla fua prontezza , &c inclinatione . Ma il moto o tra- 
fportamento obliquo che non gli è naturale, è neceflario 
chefia totalmente prodotto dal mouente eftrinfeco, c 
nel produrlo &:cfcirarlo non folo non vien aiutato il mo 
toreand mouendocontrarinclinationdel cerchio lente 
impedimento. ManifeOamente dunque fi può conclude- 
re che 



gli modo fi muoumo.fi muoueno più facUmeme. il che 
hauamo propofto voler dichiarare. 



^e/iwneXI. Cap.XJitl. 

A Cciò più chiaro apparifca il conceunto della prefcn* 
r queftione , e d' alcun" altre che iècuiran ap." 

preflo e da auuerdre che oltre alle rotelle^dalli Architetti 
chiamate taghe.cioèqù^ll iftrumenromecanicoda tirar 
pefi oue lon inclule e comprefe molte girelle o carriole 
^ i' ^""o e riportano le funi,& aiutandofi 
fcambieuolmentelunalaltra eleuano& inalzanoi pefi 
pm facilmente che fé fi adoperane vna rota fola come fi 
ta nei pozzi . Dicodtpiù che oltre àquefte taglie fi troua 
vn altroiftrumentomecanico.ilqualerforleper la fimi- 
iitudine che ha con vxi modo di fcriuer lettere, che vfau ai 
noi Lacedemoni; onero con vn lerpentedi quefto no- 
ni e.che fi troua in Africa da Solino al cap ricordato) 
e chiamato Sciiala . Sono le Scitale di tre maniere, la pri- 
ma, che e chiamata vulgatmentenafpooburbara. è vn 
legno lungo,e rotondo , che hà in vna eftremiià o in am- 
bedue vn terrò circonflelTo o torto,al quale s adatta la po- 
tenza motiua, eci leruiamo d'elfo ad inalzati pefi ac- 
coniodandoli attorno la fune, e pigliando quel ferro, co- 
me tulle vn manico, e fe fa di bifogno adoperando tutte 
le forze con il gi rarlo , e volgerlo à torno inalziamo gran- 
dillime moli.Mà più póderole.e maggiori s'inalzano con 
la leconda fortedi (citale, che da Virruuio e chiamata Er- 
gata,edal vulgo Argano, ll.quale è fimjimentc vn legno 
lungo e rotondo, mà in luogo del manico rintorto di fer- 
ro che è nella burbara,in quello fi mette vnoopiù legni 
lunghi e mobili, chclopallano per trauerlòo in croce, i 
quali con forza girati , conl'auuolger la fune che per le ta 
glie fi riporta, muoueno facilmente qual fi vogh gran pe- 
lo. Mà della terza lòrredifcitale, e delia !or defcrit rione 
hauremobilbgno nella queflione vndccima . Dellapri- 
ma,e feconda fi fa mentionein quella , la qual nó c mol- 
to d.-flimile dalla precedente, edice coM . C he vuol dire, 
^ H i che 
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che i pcfi e le mòli, ch« psr mezzo di maggior circolo' fo- 
no eleuateo tirare . come per eieaioio aa.ruotc , girelle, 
burbarco argani più grandi fi muoueno cru raciimcnte. 
epiùprefto,cherefuflertirateaa mino.i tor.e perc»e, 
quanto è maggior la linea,che procede dal centro in rem 
PO eguale nalcorre maggior inteniallo ? Per la qnal ca- 
gione tiradoegual peio.oueroil medelmo pefole taglie, 
biubare. o argani maggiori come habbiam ptouato . ag- 
girandoli, piafacilmenteancora eleuaranno il pelo, per- 
che più lunghe fono in wwli ifttujpcnùle linee che pro- 
cedono dal centro. • ; ' 3 , ; « \> i ' j i- 

^efìio/ie X. Cap. XV. 

O Ndc auiiiene, che fé alcuna grauczza farà foprapo- 
fta alle libre che non hanno foprale bilance altro pc 
fOjfi molleranno più facilmente che fe eflendoni prima 
pofato qualche pefo , di}più vifi aggriignefle nuouo pelò ? 
Et ancora le libre fatte di più grane materia, purché con^ 
uenghino nel tettante , più difficilmente fi muoueno che 
quelle che fon compofte di materia men graue^ come et 
fendo di ferrose di legno, perche il legno, perla miftion 
dell' aere è più leggiero del ferro • In oltte le rote , e l'altre 
cofefimilieflendo piùgraui, più difficilmente fi muoue- 
no che le manco grani? Forfè che le cofe grani non folo 
fi muoueno difficilmente alcontrario,cioèall in sù .eflen 
do cotal moto oppofto alla natura loro , ma tal difficultà 
gliauuiene ancora nel mouimento obliquo, perche ne 
anco quello gli è naturale, efiendo le cofe grani mclinate, 
c pronte al calar à baflb . Perche dunque è difficile muo* 
uer vn pelo vcrfo quella partej. verfolaqual non vada na 
ruralmente , e per il contrario facile il muoiierloverio la 
parte > alla quale è inclinato , leguita che con difficultà li 
pofiimuouere & malto &: obliquamente, e con tanto 
maggior difficultà,qiianto il pefo è maggiore. Perilche le 
libre di legno faranno abbalfate dal medefimo pefo più 
pretto e piùfacilmente,chequellediramc,odi ferrose di 
più alcuna cofa di poco pefo non menerà la libra di ferro 
che abbalTerà quella dileguo , perche le cofegraui s inai- 

zauo 
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zno ,'co n'Uibbfm detto) difficilmente, e pcrciòanco-/ 
ra pili tardi fi moucranno le rote più graui,che ( pei elem' 
pio ) hauranno le (pon Je o 1 cltrcmiià ferrate , per il dif- 
licil mouimentooi liquoddlecoic poaderoieA'helcfuh 
fer tacce puramente di jegno, 

§lnc filone XI. Gap. XVI. 

POco di fopra habbiam affermato ritrouarfi tre forti di 
fcitale,vna,chc v ulgarmente è chiamata barbara, l'ai- 
tra argano, delle quali se ragionato à baftanza nella no- 
na queftione . la terza e fatta d'un certo legnosi quale ef- 
fendooblongoetorneggiatohain ciafcuna elìremità al- 
cune roteIle,che allimighate a quelle dei carri larebbeno 
molto piccole Quefte commdfe^&affifleàqud legno 
mfieme neceflaiiamente fimuouero . Uqualiftrumento 
non ritrouo con qual nome vulgarmente li chiami, so be 
ne,che talifcitale lono moltoi ivloin molte villedel te- 
nitorio Senclb; ouefabricano alcune carrette per portar 
letame ad ingralTar i campi. fotto le quali carrette accom* 
modano per trauerfo cotali fcitalc, che diuenute afleà 
fe melefime con minor impedimento, e perciò più facil- 
mente portano i peli che nò tanno i;carri. Mà fi (o-o ima- 
ginato alcuni che alle nominate (citale lìa fimile quel- 
l iftrumento, conche fi trafportano le barchette dal fiu- 
me della Brenta alle lagune diftantida Venetia cinque 
maglia, luogo detto vulgarmente Zafofina . Nondime- 
no quella machina non è totalmente fimilc alla fcita- 
la da noi defcritta perche ha daogni partelerotedi aflai 
maggior giro che non e il legno al quale s appoggiano & 
aggrauanole barcheda tra(>ortare,edi più il motodi co- 
tal ruote è fep irato dal moto drll' iftellb legno : Talidu- 
que, quali habbiamodefcrittefonole fcirale,dclleqnali 
fifa mentione nella prefentequeftione, la quale è di que- 
ftotetiore Che vuol dire che (òpra le fcitalc, piùfacilme- 
te fi portano i pefi chclòpra i carri , fe bene i carri hanno 
le rote grandi, cquefte piccole ? Forfè perche lefcitale 
non fono da cos alcuna ritardate , cioè da nefluna cofa è 
impc4ito il motoloro, comcfuolauuenirenei carri. Per- 
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che i pcfi che fopra i carri fi pongono , premono laflc dfr 
le rote dalla qua! preflione vengon ritardate molto . Per- 
che eflendo di fopra granate dail affé per il pefo fopra po- 
llo, fi volgeno piùdimcilmente. laqual difficultà diuien 
tanto maggiore,quanto Tafle paté ancora obliquamente, 
cioè dalle bande . Chiamafi affé quel legno che è vnito à 
i centri d'a mbedue le rote, al quale effe rote fon commeC» 
fe, e le fofticne l'uni all'incontro dell altra. Il qual legno 
nei carri c cola chiara , che vien aggrauato e dal carro c 
dal pefo foprapofto . Ilche vedianio auuenire molto di- 
uerfamente nelle fcitale, perche fon moffe di fopra dalla 
forza attraente , &: anco è aiutato il moto loro dal fopra- 
pofto pefo, perla inclinatione e prontezza dichiarata da 
noi nel Cap. XlII.perche in ambedue quefte parti, cioè di 
fopra, e di (òtto è il circolo fpinto,e commoflb. 

CltfemoneXIL Cap. XVI L 

PErche più lungi fi fpingono i faflì e l'altre cofe da trar- 
re, e lanciare con lafromba, che non fi fa con mano 
follmente ? Eflendo malfime, che colui che tira afferri 
meglio con la mano il pefo da trarre , che quando lo fo- 
Ipende con la fromba . E di più fi aggiugne , che il tiratoc 
dilromba muoue duepefi, cioè la fromba eia coki che 
tira , che fenza fromba muoue folamentc vn pelò . Forfè 
perche nella fromba le cofe da trarre fi tirano agitate pri- 
ma e commoflej perciochei frombolatori prima che tiri- 
no ruotano e girano la fromba,di modo che il faflbvfcen- 
dodi quella efce fuori eh muoue d'un moto concitato 
prima. Che quandoefce della mano partendofi dalla 
quiete non auuienel ifteflb, percioche non è chi dubiti 
che tutte le cofe mentre fono in moto più facilmente fi 
muoumoche fedifubito vfcflero dalla quiete, il che è 
parimente manifefto al fenfo. vedendo noi che pochiffi- 
ma forza aggiugne nuouo moto ad alcun pefo che prima 
fi moueua ; che nel principio del mouime.ìto,farebbe fta 
to b.logao di molto maggior forza, ad introdurui tal mo 
r fÌ4^^ ^''r'^-"?''^,''^''^*'°"'*""=^feil mouimento del- 
i.ltdlo pcopiu ficilmenrcchenon fùrnoffo daprinci- 

n'o. 
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pio. Étòltreàqueftì ragione poffiamo addurne ancor- 
va altra per Ibliier Ja propolla queftione riducendo il tut. 
to alla libra onero alle linee dei circolo : però che ncU'v- 
io della tromba la mano diuien cétro, e la fromba fi può 
dir la linea che dal centro procede.Perche dunque, quan- 
to la linea che procede dal centro farà più lunga Tempre 
fi mouerà tanto più velocemente , e così più pigramente 
eflcndo al centro più vicina, èneceffario che il trarre che 
fi fa con la mano lìa manco vigororo,più difficile, e per- 
ciò più tardo che non faiebbecon I aiuto della fromba. 
Onde il faflo tratto con la fromba anderà più lungi che fe 
rhaueflémo tratto con la mano. 

giueJìtoneXIIL C^p. XVI!/. 

IL giogo fignifica molte cofc , màper quanto appartie- 
ne alla prefente queftione,è vn inftruméto di legno ob- 
longo e rotódo,nel quale i teilìtori con l'aiuto dei collopi 
che vulgarméte fi chiamano ftanghctte.auuolgono le loc 
tele, fono le ftaghctte legni aflai fòttili.da i quali,come da 
lieue , tal giogo trapalTato fi raggira e fi volge ; come può 
chiaro apparire in quefta figura. Nella quale il giogo è 




l'AB.Ie Vanghette fono le DF. &:. HG.i fori peri quali 
cfle ftanghettetrapalTano il giogo fono.C.&r.E. La prima 
parte dunque della queftione ricerca, perche le ftanghet- 

te più 
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te più lunghe più facilmente che le più corte fi volgono 
intorno al medcfimo giogo >For(è perche le ftanghettc 
fonolieue, i foftegni delle quali fono i forami, onde pai- 
fando da ambedue le parti fono equidiftantidal centro; 
peròche il giogo tiene il luogo di centro, emaffime nel 
luogo dei fori . Perche d unque le linee che procedon dal 
centro,quanto fon più lunghe , tanto più predo , e più fa- 
cilmente dalla medefma forza fi muoueno e fi raggirano 
defcriucndo maggior circolo; di qui è che le ftanghettc 
maggiori fi volgcno più facilmente che le minori^perchc 
la jftanghetta.H Ceflendo vna lieua hà il centro nel pum 
to.Cal quale èequidiftantedaogni banda. Quanto più 
dunque fi allungaranno le parti della lieua, cioè.CH. 6i 
C G.difegneranno circoli tanto maggiori,e perciò più fa- 
cilmente e più prefto fi potranno muouere, e volger at- 
torno, el medefimo fi déue dire della ftanghetta.D F. Mà 
quanto appahiene alla feconda partédella qucftiohe, cir- 
ca d quel che riguarda il tirar 1 pefi, fono più forti di fuC^ 
Cule, come fi può veder apprelTo Vitruuio: mà per quan* 
tò ricerca il propofito noftro.fidéueaùnertirè chcl iftru- 
niento chiamato fuccqla fi compone d'un legno oblongo 
e rotondo , trapalTatò da due o da più lieue ftanghettc ò 
manouelle,che dalfuna e l'altra parte fi difcoftano egual- 
mente. Quefta fuccula mentre fi gira, mentre fi rauuol- 
ge attorno la fune,inalza con l'aiuto delle taglie grandiflì- 
mi pefi . Del qual iftrumeto fi vagliono ancora quelli che 
voglion totalmente votati pozzi,& in quefto cafo il chia- 
mano conocchia • S'accommoda e ftabilifce quefto iftru- 
meato con quattro trauicelli fitti &: accommodati in ter- 
ra à due per parte, perla qual cagione i Greci chiamano 
lafuccula ivoyquafiche lafia fimjle advn fomaro. e per 
riftelTà cagione i Latini han chiamato tal iftrumento fuc- 
cula,quafifi raflìmigli ad vna troia ; i vulgati quando è 
accommodata 'nel modo fopradettola chiamano uer- 
rocchio, quando Tadoprano per metter fottoalle cofe 
graui che voglion tirare lo chiamano currulo, o curio, 
quando 1 adopranoacauar acqua, lo chiamano (come 
s e detto; conocchia . Ha la fuccula di più vicino alle fuc 
cdrcmita alcuni ritegni o gatelli accomodati accioche 

nel girare 



dfÙ^r^ '''''' u^^'^^V''''^'' ^"^''«^ refti dritta dentro 
che nella parte di lopra 11 ioftengono J un ralt.o . e le"5 
quando le grauezzc n deucno tirar da banda, e ron in al 

qu?"c'he hahf" ' "''"^"^ '"/'^-^^ ^"^^'^^^ " 
quei che habb:aaio ragionato di (opia.pcrche non fi ró- 

ffi.T' '^^"r'' '""''"''^ P'"^ perpendicolari, 
raichecosinon fi raggirano in su&:ingiu,màIònodallc 
ftanghettc aguUa d argm.g.rate per Trauerlò. ledali 
ftanghette lono come 1 raggi nella rota . e cotal machina 
«cttaedrizzatainqueftomodohò veduto loinvn cer« 
to borgo non lontano da Padoua.chc chiamano Strà.ouc 
perla diuifion della Brcnta,raccolgonolacqiièdel fiume 
l^ht^Z^J' !f"''»'^"-\^^""<^ P«"e,e po, la rilanciano acciò 
iebarvhepoihn paflirpui conimodaméte.c quefto apri- 
te ù fa con 1 auirodella defcritta machina. Edimquela fe- 
conda parte della queftione, onde auuiene chelcfucco- 
le pai (otti 1 , più facilmente fi volgono che le pi 11 erode > 
fode oerchc la fuccUla.cioèquel legno rotondo Saflato 
dalie Itanghette, come dalicue. la vcrfo di qutHe offitio 
di centro, perche da elfo le parti delie ftaghctte deri uano 
prolungate da ogni banda come da centro. Perche dun- 
que, quanto pm lunghe laran Ichnee procedenti da 1 cen- 
tro.tanto più facilmente li gireranno attorno,a-ome n. ol- 
le volte haboiam detto } &: eHendola fuccola fottile ven- 
gonoda quella come da centro ad clfer più dilla nti , fé- 
gu:ta che quanto più lottile larà la fuccula.più facilmen- 
te 11 poffagirare , perciò che quella è la cagione che mi- 
nor parte delle I i eue s a fcondc dentro à lei e che le parti 
o cltremitàd elle lieue,lòft più dillanti dal centro. 

QueHione XII II. Cap. XIX. 

Q Vale la cagione chealcunorompeaJ ginocchio vn 
legno della medefma lunghezza , e lobufttzza , pi- 
gliando le eftremità di -quello con le mani.e dilcollando- 
Jedall una e dall altra binda dal ginocchio egualmente;c 
fa quello con maggior facilità chele volcllc iompcrlo 

1 mcitcn- 




mettcadolc mani in nellcgno vicinoalginocch*o ?E di 
più.Ce vorrà fpezzarlo con appoggiarlo jn terra,o co mct- 
temi fopri va piede, lo romperà più fa.i!menre allonta- 
nindodìl -icde la ma; o con la qual tiene il Ugno, che le 
lapproflimane à quello ? Porle perchejl ginocchio e cen- 
tro e le parti del legno , che da ogni bada fi dilcoftano dal 
ginocchio Iòn linee, che proceoono dal centro, le quali 
piùfacilmente e più velocemente fi muoueno quando 
fon mai^giori,e tanto maggiori tarano, qua- to pi u le ma- 
ni ia ranno allontanatedal ginocchio . Ma il moto più ve- 
loce e vehemente fa maggior frattura che non può fare il 
tardo e languido. La medefima cagione poffiamo ad- 
durrete douiam romper i legni con l'appuntarli in terra 
cporui l'opra il piede,perchecosìil piede è centro, equa- 
to pili la mano che deue far il mouimento^s'allontanerà 
dal piede, tanto farà più veloce il mouimcntojperò che la 
linea che procede dal centro diuien maggiore , e perciò 
più facile la rottura come è manifcfto. 

Questione XK Cap. XX. 

ONde auuiencchc vicino ài liti marittimi, quelle 
cofe che fi chiamano in Greco croce (perche nei 
Latini nè noi gli habbiam dato nome ) ibno di figura ro- 
tonda, eflendo che nel principio lorofianocomr one di 
fafli angulari e di fragmenti d'oftriche ^ Chiamanfi croce 
alcune reliquie, che negli eftremi lirifon lanate dall on- 
de,compoftedi fragmenti di faffi , di legni doftriche,e 
di fimil cole, che per la continua attritiope& agit,^. rione 
fon ridotte à forma sferica , fcemando fempre finche to- 
taimeiitefi dilfolueno. Inueftighiamodunque la cagio* 
nediqueft'efFettor: Ma forfè che la cagione farà, perclielc 
cofe più. diftanti dal mezo ccmmofle dalla medefima 
forza fempre fi muoueno più velocemente. Mà il mezo 
di tutte le cofe che fi girano a tondo d iuenta di quelle ceri 
tro,erinteruallochecdal mezo all'eftremitàdiuien linea 
che procede dal centro. Perche dunque la linea piùlon- 
tana dal centro, agitata da egual impeto in tempo egua- 
le defcriue maggior circolo s è quella cofa chein tempo 

eguale 
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eguale trapaOa maggior intcruallo fi muoue pid veloce- 
nìcntc^clccole, che più vcloa mente fi miioueno fanno 
maggior im peto,e perciò co maggior impeto ancora lou 
iibutrarcc dalla rcfiUcnza rintuzzate e rotte. Seguita du- 
que.chc ddle parti delle co.c che fi muoueno , quelle di- 
uenghmo prima sferah che lon più lontane dal centro^ il 
che nei corpi angulari auuiene aglanguli che Ibn piùlun- 
gidal centro . Quando dunquegl anguli patifcono quc- 
fio, è necellario chele cole che fi muoueno diucnghin 
rotonde. Qiiefto medefmo auuiene non lolo quando il 
moto è circclatcmà occorre lift elio nel moto retto , per- 
che ogni cftrinleca refiftenzalempre và incontro prima 
all'ertrcme &:vltime parti che prima polfi aflaltare, che 
non fa alle mrerion e più nafcole. &: eflendo gli anguli 
cftri'mità, cioè più lontani dal mezo che non fono l'altre 
parti , feguita neceflariamente che fentino maggior lefio- 
ne, e lieno riniuzzati e fpuntati ^ e per ciò i corpi che fi 
muoueno e fono agitati e riuoltidiue gon rotondi ncccf- 
fariamente. Per la qual cagione la grandine, quanto di- 
fcédedapiù alta parte dell aere femore è tanto più roton- 
da. Le croce dunque. cioè quelle reliquie di pietre o d o- 
finche , lequali fi ritrouano nei liti per la continua agita- 
tione del Huftoereflulfo del mare, eflfendo che le parti 
cftreme per la detta caula fi confumino, e fi logrino pri- 
ma, farà neceflario che finalmente fi riduchino alla k)r- 
ma sferica. Perche le parti più diftanti dal centro fono 
più fpeffo agitate e commoflTe; le quali finalmente attrite 
cconlùmatenon loprauanzano l'altre, &: occorrendo fi- 
ftefibda ogni banda e d'ogn intorno gli angoli luanifco- 
no e lafciano il reftante v n globo rotondo. 

Quenione XVI. Cap. XXI. 

He vuol dire che i legni, quanto più fon lunghi,tanto 
è più fon deboli &:infermÌ3&: elcuati in alto fi torcano, 
e s'incuruano maggiormente che nò tanno i manco lun- 
ghi? E qucfto auuienc, ancorché il kgno più bieue, co- 
me per elempiodidue cubiti, fia lottile, & inrcrmo,e l'ai- 
tro,che per efempio fia trenta cubiti^fiagrcHo . 1 orfc che 

1 1 quan- 
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qiiandoqueftilegni fiinalzanolapartepiii proffima alla 
mano>oue fi fa la forza e J'impéto di tutto il legnò diuie- 
ne il foftegno della iieua , el pefo farà l'altra eftremità del 
Jegno,laqual fi deu'inalzarerla lunghezza che.refta in mé- 
zotra Tana e l'altra eftremità tieneil luogo di lieua. Se 
dunque vn fimil legno s eleuarà con la mano da vna tetta 
o pure più vicino ai mezzo fempre quanto più lunga farà 
laportionedel legno fepa rata dalla mano,tanto più pre- 
ftcperla maggior diftanza dal centro conia propria gia- 
llezza &:inchnatione, cioè perla fua naturai ponderofità 
fi mouerà al baffo , e perciò fi piegherà maggiormente^ 
Perche quanto è più diftate dal foftegnòè neceffariochc 
tanto più fi picghi>e perche di fuanaturale cofe grauifì 
muoueno al ba(Io,rinc]inatiòne egratiezza di quefta lie- 
ua, in tal cafo;farà in luogo di mouente, &: l'altra eftremi- 
tà del legno, che farà più breue, cioè s'allontanerà manco 
dalla mano, farà forza nella parte contraria. Se dunque il 
legno che fi dcue leuar da terra farà fleflibile o leuandolo 
fuconmano, opofandoloconvnateftain terra, fempre 
laltra eftremità, quanto farà più lungi e dal foftegno al 
qual s'appoggia più lótana per neceflità fi piègherà mag- 
giormente aggrauata e moffa dal proprio pefo. 11 che 
nei legni molto corti non auuieue, perche le eftremità 
loro fon vicine al foftegno fermo , e perciò non fi poflbu 
torcere, 

QuenioneXVlL Cap. XX 11. 

IL cùneo oueroZeppa, è vn iftrumento di legno o di 
ferro, col mezo del quale fiamo mirabilmente aiutati 
nel fender i tra ui & altri Ic^nigrofli: Perche da vna par- 
te è così angufto e fottile,che gl'entri m qual fi vogli ben 
piccola apertura, la qual fbttiglezza ingroflando à poco à 
poco,termina finalmente in buona gvoffezza. Hà da due 
bade vna fupcrficie piana quadragolarc oblonea: le qua- 
h due (uperficie non fono fra diloro equidiftanti, mà foa 
congiunte infieme da due fuperficie triangulariche ter- 
minano nella detta anguftia . Nella partefuperiorecvna 
fuperficie piana (^uadrangulare . Del qual iftrumento de- 

fcriui(i 
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feri nifi la prefen te fi- 
gura , e Ha il cuneo 
ABCHKM.ll qua- 
le entrando per la 
parte BH in vnaftret 
ta feflura della mole 
che fi deue tendere, e 
dallaparte A C KM. 
percoflbdi gran col 
pi fi muoue dentro 
alla mole e la sfende^. 
è dunque la queftione diquefto tenore. Onde procede, 
che eflendo il cuneo così piccolo, fende nondimeno mo- 
li così grandi, e fa così valida e vehemente impreflìone ? 
Forfè perche nel cuneo fono due lieue contrarie luna all' 
altra , &: anco due foftegni e due pefi & vn mouente fola 
feruead ambedue le lieue,ei foftegni o appoggi loro per 
la contrapofta forza fon commofli e leuati di luogo. De- 





fcriuifi la figura. Nella quale fia la mole , o legno da fen- 
dere la.G D £ F. e fia il cuneo. ABC cioè la parte angu- 
fta nel. B.e quella doue fi deue percoterc Y. A C.la feffura 
o apertura onde la mole fi deue sfendere e per la qual de- 
ue entrari! cuneofia.NO.lAB. dunque è vnadelle due 
lieue,il cui fofte5no,o appoggio e I N. il pefo da muouer- 
fi fa rà in. B. che larà fpinto verfo la parte. D E. facendo il 
percuffore forza nelTA. dalla parte del.GF.il contraria 
poi auuiene nellaltra lieua. C B.il cui foftegno fard TO. il 
pefo farà. B.il quale fpinto verfo.G F. perche il percufTore 
dando nel Cfà impreflionc & aggraua nella parte.D E.di 
quefti moti dunque oppofti funo all'altro faccndofi le 
due lieue contrarie fcambieuoimcnte forza , acciò che il 

p?fa 
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pcfo nel luogo B.fia fpinto nelleduc parti oppoftc,è necef 
lario che finalméte la mole fi fenda e fi diuida nel. B 1 cr- 
ia natura durquedella licua auu cnc che fi fendine moli 
aflai grandi con vn cuneo molto piccolo a che li aggiun- 
gnechela bottao colpo chefi fanti Pcrcotere, eflendo 
chepielivii^ore dallalzarquel chepcrcore 1 iftrumento 
fuoin alto: hà tanto mag'uorc e più vehementc torza, 
quanto più le colè che molTc muoueno diuengono perla 
preftezza loro più valide c gagliarde che feil moto co- 
mincialTe dalla quiete. Percoflo dunque il cuneo neil AC; 
con 1 aiuto di ambedue le lieue, & appogiandofi ali uno, 
&:a!raltrofoftegno.N.&:.O.pergnmpetioppofiifendeU 
mole nel luogo, 8. eflendo che ancora la forza del pcrcuP 
Tore fupplifca alla breuità delle lieue. 

Que!fione XVI IL Cap. XXllL 

PEr quanto appartiene alla prefentequcftioncla tro* 
clca,che li chiama taglia, è vn iftrumcntodel qual fi 
vagliono gli Architetti per tirare o inalzarci pefi, però 
che prima drizzano vn traue hauédo riguardo nella grot 
fczza fua alla grauczza de i pefi che fi deueno inalzare » c 
nell'altezza al luogo doue fi deuen polare : à quefto lega- 
no, e fofpendono nella Ibmmità vna troclea chiamata 
vulgarmente recamo, cufella o taglia , nella quale fono 
due cerchietti o rotelle piccole che fi riuoltano (opra de i 
loro affi o foftegni, nell un de i quali cioè nel luperiore fi 
mette la fune,dipoi fi la/cia calare e fi rauuolge intorno al 
cerchietto che folo èin vn altra taglia, eh' e vnita col peto 
chefideue inalzare, poi detta fune fi riporta alla rotella 
mferiore della taglia di fopra , e di nuouo rimandata alla 
taglia d abbalTo fi lega in vn anello,chc è per quefto effet- 
to nella taglia di (otto. Ma f altra eftremità della fune la- 
iciata venir à baffo e paffatapervna rotella chcfi leeaà 
picdel traue(detta polleua)fi commette e lega ad vn arga. 
no,overoad yn verrocchio, non volédo tirarla perfofza 
S^r!^ r^''^^ argano o verrocchio s adatta in luogo non 
diftatc dal trance per forza di lieue cofopera di caualli o 
d huommi fi raggira , c fi icua gran pefi .Alla ta^i^ in^^^^^ 
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riorc poi ibn attaccatele forbici o tenngle , oucro altro 
iftrumcnto di ferro , con lequali fi aiVcrra e ftringc il pelo 
perleuarloin alto, c quando vogli.imo eleiiar qualche 
graaezzi legato r come s e detto > l'un ci po della funeS^ 
accomiiìoiaro l'altro al verrocchioo.iero all'argano eie- 
uiamogranJiffimcponderofità Selenite poi inchinan- 
do il iraue da qual parte vogliamole pofiamodoueitie- 
glio ci torna; percioche nella fommità del traue fi legano 
à quello effetto da tutte le parti o da tre almeno alcune 
funi che chiamano venti, chef inchinano à be eplaci- 
to noftro. Di tutti quefta machina che habbiamo dc- 
fcritra proponiamo la prcfente figura. Nella quale fia 
il tiaue r A B. la taglia fuperiorc il D. T inferiore e più 
bada r. F.ilpelò da inalzare il.G. TarganoT. H.lefuni 
dett^ venti da inchinare il traue fono A M ; & A N.Si de- 
ue bene auuertire che alle volte come in qucfto cfem- 
pio ; fi pone due rotelle nella taglia di fopra , & vna ia 
quella di fotto,e fi chiama trilpaltos: alle volte fe ne pone 
tre di fopra c duedilòtto,edal numero piglia il nome 
peitalpaftos.quando poi paffa quello numero la chiama- 
no pol'fpaftos . Si deuc parimente notare, che nella prc- 
fente qiieftione aile volte Ar.ftotite fi ferue di quello vo- 
cabalo trodei impropriamente , inten !en.lo la girellao 
cerchietto che dentro vi fi voIge Ne (i deuc trapaffar fen- 
za confiderat one che fi poHono le ta* lie adoperare con 
il drizzar tre tr ^ ui in triangolo fe arate da piedi , &c vnit.e 
da capo, con le taglie in mezo,&: ancora in molt altri mo 
di;c veroc ^e Ariitofile nella prefente queftioncnon fo- 
fpendc !>: taglie in tre tram ne in vno come habbiam dif'e- 
guato noi; ma le mette in vfo con due le^ni in modo non 
difiimile al aoflro, perche cflb ragiona cfcl tirar i pefi on 
deirmalzarli-.màinqual fi vogl» modo cbes accomodino 
è 1 ifte(ro,e vi quadra la medelma (olutione . Noi habbia- 
mo frguita to l'ufo di Vitruuio,c quello de i ncftri tempi, 
acciò i l noflra defcrittione fuflTc più familiare all'occhio^ 
cpiùfenfata.E dunque la quefiione di quello tenore. 
Perche alcuno , ancorché di poche forze tirerà gran y efi, 
adoperando due troclee o taglie tra due tram . con 1 adat- 
tarla fune in torno aUe girelle in modo chcl una taglia 
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ftia incontro airaltra,e che vn capo di detta fu ne fia lega- 
to ad vna tefta dciruna di dette taglicelaltro acconimo- 
dato talmente,che dia principio ai tirar della fune > For- 
le perche qual fi vegli rotella nelle taghecin vecedilie- 
ua,ilcui lortegnoc l aflencl centrod'efla rotella 5 e fono 
1 cltremità della lieua le linee , che fi parton dal centro. Il 
motore c la forza di chi tira,la qual fi diffonde in ogni ro- 
tella,e quel che nella lieua fi muoue è l'inclinatione o at- 
titudine del Icuar il pefoja qual inclinatione è parimen- 
te diffuiaper tutte le rotelle. Perche dunque (come più 
volte .habbiam detto) più facilmente fi muouenoi pefi 
coni aiuto delle lieue , che con la lòia mano , e le rotelle 
nelle taglie fon lieue, fegu ita , che le ben fuiTe vna rotella 
fola alla qual s'accòmodalfela fune.nondimenofi leua- 
rebbeno i pefi più facilmente, che con mano, llche tanto 
maggiormente fuol auuenire,quanto mai^gior e il nume- 
ro delle rotelle , perche la feconda rotella^èageiunta alla 
prima come vn'altra lieua,& alla feconda la terza , e così 
fuccefliuamentejdi modo che fempre la rota che fuccede 
hà manco fatica della prccedcnte,poichcfcmpre va la fa- 
tica diminuendo, e tal diminuire li fa fempre con minor 
proportione . E per dare f efempio fe la mano lenza alcu- 
na girella, o lieua tirerà vn pcfo di cento libre, con faiuto 
della prima rotella ne tirerà come dir centoi'cflanta , mà 
di c|uefta fomma la rotella non ne tira folamente la metà, 
cioè non fente lòlo la metà della fatica, mà più della me- 
tà: tirerà dunque il pelo di più cheottanta libre^ e nelfi- 
flefla maniera fi deue dire delle rotelle, che fuccedcno, 
talché fultima ne tira vna minima parte, e dura poca fa- 
tica,peroche ogni rota che fuccede e lieua alla preceden- 
te,e perciò le porge aiuto,e lafciatale la minor parte del- 
la faticha piglia iòpra di fe la maggiore , per la qual ca- 
gione,néllc fabrichegli vArchitetti , con l'aiuto di qucfte 
taglieinalzanogran pefi,riportandolafuneda vna girel- 
la all'altra, e di nuouo da quella al uerrocchio', oueio alf 
argano,! quali fimilmente fanno foffitio loro con 1 aiuto 
delle lieue , e però e Y ifteflo che le faccflcio vn altra 
taglia. 
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ChieHiom; XIX. Cap. XXIIII. 

CHevoI dire che fe alcuno pone vna grandefcure , o 
accetta fopra vn legno,e le pofa lopra vngraue pelo, 
noadimeno non taglia tanta parte di legno, che fi deni te- 
ner in con(ideratione ? Ma le inalzando vna fcure molto 
minore, percoterà il legno,non le fopraponendo pefo nef- 
funo sfenderà quel medefmo legno,ancor che la cofa che 
percuote fia di molto minor pelo che non è quello ch,e fi 
pofa &: aggraua lopra l'altra icure?' Forfè perche è'^r^po- 
fitione molto approuata da i iàpienti , che tutte le opera- 
tioni fi fanno con moto, e che le cole grani per il pelo lo- 
ro,riceuono maggior moto mentre fi muoueno, che me- 
tte dalla quiete danno principio al moto,comefi può ve- 
der in Anftotile al primo del cielo. Pofando dunque 
qualche pelo lopra la fcure,o perla fiia naturai grauezza 
nonfimuouerà, o veramente fi niuouerà meno,e meno 
fi varrà della propria inclinatione . Màla cofa mofla , e 
per la propria grauezza, e perla forza del percuflbre con- 
uien che firn uoua. Perche dunque le cole mol!j mentre 
fono in moto, aggionto loro impeto nuouo, fi moueran- 
no con maggior vehementia , che fe allhora haueffeno 
cominciatoli moto dalla quiete, non douiam meraui- 
gliarci fe vediamo auuenirequel che ne e propoflo per 

queftione . Alche s'aggiugne che nHefla fcure quando di- 
uide vn legno diuenta quafi vn cuneo, perche dalla parte 
del taglio è più augnila che dall'altra . Efiendo dunque 
che col mezo di vn picciol cuneo , che così lo intenderne 
mo di lbpra,fi diuida o fenda gran moli, perche è compo- 
fto di due lieue , fatte fcambieuolmente contrarie , Pari- 
mente la fcure diuenendo quafi vn cuneo e percotendo 
colpi gagliardi ancor elfa fenderà gran traui. 

§luepwneXX. Cap. XXV. 

^] 9^.J?^^^^^^^'^^"^^^J^"ntefio delle Mecaniche d' 
i S Ariftotile,nel qual non fieno per tutto molte fcoret- 
tioni , e maflime nella feconda queftione,nella vigefima- 

quinta. 
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quinta, e nella trigefima . E vero , che in vno molto anti- 
co,che hò ritrouato in Fiorenza nella libraria di.S. Loré- 
zo, v'erano fparle manco l'corrcttioni che negli altri. No 
e dunque marauiglia le nel dichiarar la prelente vigefi^ 
ma queftione vn certo interprete hà corrotto tutto il fiio 
vero lènlò . la queftione dunque è di quefto tenore. Che 
vuol dire,chela ftatera,con la qual peliamo le carni, eie 
altre merci, con quel poco pelo che in Greco a^«;fau/«,e 
vulgarmente fi chiama Romano, bilancia precilamente 
granpefi? eflendo che tra tutta la ftatcra fia circa ad vna 
meza libra di pelò.Chiamano fiaterà vno iftrumento fi- 
mile alla libra, efcetto chela bilancia s'attacca Iblo da 
vna parte , lopra la quale fi polano quelle cofe che fi dc- 
uen pelare . Sopra l altra parte difcorre un certo ferro pe- 
dente di poco pelò in vece dell'altra bilancia, nella quale 
fi pongon i pefi delle mifiire,chiamati da i Greci ^r>,K^^«c* e 
da Vitruuip facome, nel niezo dùque di quefte cole, cioè 
della bilancia e del romano pendente è vra o più trutine 
ancorché nel pefare ci Temiamo folamente d'una qual ci 
torna meglio, cdallatrutina verfo l'altra parte,cioc incò- 
tto alla bilancia fi fanno molti fegni chiamati tacche, dal 
numero delle quali vien dichiarato il pefo della mole che 
ci proponemmo di pefare , e quelli fegni nella fiaterà fo- 
no comi i pefi o facome nella libra . Di quefto iftrumen. 
to dunque faccifi la prelente figura 5 ncllequale fia la fta. 




A 




tera TA B alla cui eftremità fegnata A.fofpendifi la bilan- 
cia. C e dall'altra parte trafcorrail pelo detto romano. F, 
e fieno le trutine D.&: E.ancorche lene polli far dell'altre, 
come meglio fi vedrà più di fotto : Tornando dunque à 

K z propo- 
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propofito.diciamo, che volendo affegnar lacaufa della 
prefentequefl:ione,fi deuedire che la fiaterà è inficine li- 
bra e lieua. Diiiéta hbra perche qual fi vogli trutina nella 
ftatera diuien centro, & ancor che la bilancia fia folamé- 
te da vna parte, nondimeno dall'altra banda il romano 
è in vece di quella bilancia fòprala quale nella libra fi 
porrebbero quei pefi, chiamati facome. Quefto roma- 
no dunque aggraua la ftatera, come fe alcuno vi poneflfe 
l altra bilancia, evi polafle foprailpefo: pèrche è cofa 
chiara che effb romano tirà sù quella grauezza, che è nel- 
la bilancia. Etaccioche la ftatera poffi feruir non (olo 
per vna librami anco per più libre, vi fi fanno piìi truti- 
ne;di modo che tutto lo fpatiointerpofto tra ciafcuna 
d'efle,cl pefodctto romano diuentala metà della librai. 
Nondimeno Tempre che pefìamo'alcuna cofa diuéta tut- 
ta la ftatera vna hbra foIa.chehàiJer vna delle file bilan- 
ce quellavoue fi pon la grauezza da pefarfi , e per l'altra il 
luogo doue è appefo il romanò,mà per non v'efler bilan- 
cia,anzivn altra cola in quel cambio fi chiama ftatera e 
non libra . Eflendo dunque la ftatera tafe quale I habbia 
dercritta,fono in efla f come habbiam detto;nioIte libre, 
e tante di numero,quante faran le trutine.perche alle uol 
te CI remiamo di quefta, alle \ olte di quella , eflendo che 
ilmedefimo romano non fa la mcdefima inclinatione 
in tutte le trutine,mà nel pefarc.quatola trutina che ado- 
periamo è più, vicina alla bilancia , tanto maggiormente 
la grauezza che in efla bilancia fi ritroua è tirata in alto; 
perciochclalinca,cheèdalIa trutina al romano diuenta 
puilunga,perchcfeper eflempio fofpenderemo la ftate- 




ra pei 
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perla trutina.D.lalinca.D F.diuenà maggiore(laqual li^ 
nea dalla trutina cioè dal cétro fi diftéde al romano ) che 
le adoperaffemo la trutina. E. offendo duque,chela linea 
più lótana dal cctro fi muoua più pretto, e più facilmetej 
per necclììrà farà più veloce il moto della Imea.D F.all'in 
giù,che non farebbe quello della linea. E F. talché ancor 
dalla parte. A. fi farebbe maggior clcuationc; percioche 
1 abbafiarfi che fa i F.e cagione delfinalzarfi l' A.per il che 
pofliam vedere come la daterà diucnghi licua,come po- 
co fa diceuamo , e diuicne vna lieua lozzopra,perche hi 
il fuo appoggio, o folicgno dalla parte di fopra, e quefto è 
illuogodouec portala trutina, la qualeèluo verofofte- 
gno Perche dunque il motore. F.fa forza e manda al baf- 
lo^ènecclVariochedaH altra parte il pefodamuouerfi cò 
laheua , ilqual pcfo cneir.A,s*inalzialla parte fuperiore. 
La fiaterà dunque diucnta lieua , e tante lieuequante li- 
bre, cioè quante trutinelòn di numero. Quello poi che 
Ariftotile dice nel fine della queftione è quefto , che quel 
medefim'effetto che fa nelle libre per ridurle all'equili- 
brio il porui fopra quei pefi che fi chiamano facomc, 
quclfifteffb fa nella ftatera il trafcorrer del pefo penden- 
te detto romano per le tacche o fegni che dicemmo do- 
uerfi notare fopra della ftatera, perche in efla foliamo có- 
tinuare di muouer il romano fin che fi troni [1 equilibrio, 
come ancora nella libra perfeueriamo dismetter facome 
e pefi, fin che fimilméteritrouiamo l equilibrio.Mà quel- 
che s e detto di molte trutine nella ftatera , non s'offerua 
nell'ufo comune , & al più vene (òglion porre folamente 



proffimaalla bilacia,perefempioJafegnata Defogliamo 
diredi valerci della trutma o del Iato groflb, poiché i fe- 
gni fon più larghi, e denotano maggior pefo. ma quan- 
do ci feruiamo della trutina più remota dalla bilancia ^ 
come farebbe la fegnata.E.diciamo di ualerci della truti- 
na o del lato minuto, perche più minutamcte vi fi defcri- 
uono le tacche e denotano minor pefo . Ma forfè dubita- 
li alcuno, efiendo che non fi poffa nella ftatera commo- 
damenteritrouar, fenonduelati fopraiquali fipoffino 
fegaar le tacche^come fi fia detto poterfi fare vna ftatera 



due . Di più quando adoperi 




uella trutina che è più 



di molte 
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di molte tmtine ? Si deiienfponderc, che non importa e 
non releua , fe nel medefmo o in diuerfi lati fieno i legni 
di molte trutine : percioche lamedelma tacca o legno 
che in quella trutina per eflenipio ne ha lignificato vn 
oncia,rifteiro valendoci d'altra trutina Je"?^^^^.?^^^^,^" 
ce o quelche ci tornerà bene , e cosi nel retto . Ma delia 
prefente queftionefia detto à baftanza, 

Qpte ditone XXL Cap.XXVl. 

COn qual ragione coloro,che eflercitano la chirurgia, 
pili facilmente cauanoi denti aggiugnendo il pefo 
di vn certo iftrumento di ferro , chiamato vulgarmente 
tenaglia o cane,che fe adoperalTeno folamente la mano? 
Forfè che di cotal effetto fi polfon alfegnare più cagioni ? 
E prima perche il dente elfendo lubrico e morbido.fcap- 
pa e fugge più la mano che non fa la tenaglia > onde non 
fi potendo pigliar forte e tenacemente con la mano, &: 
effendo le tenaglie tenaciffime,non èfuor di ragione fe fi 
caua difficilmente con la mano e facilmente con la tena- 
glia, e di più perche la carne delle dita è molle, e perciò 
nonpuò ftringeril dente in due parti oppofte, il che per 
la fua durezza e fermezza fa il ferro con grandiflima fa- 
cilità,e perciò facilmente col ferro non con le mani fi ca- 
uano i denti . Poflìamo ancor render vn altra ragione &: 
è perche nella predetta tenaglia s'intendono due lieue, 
Tuna oppofta all'altra , che hanno vn fol foftegno , o ap- 
poggio, fopra del quale ambedue le lieue fi pofano &: ag- 
grauano,equefto èlavnioneo inchiodatura di dette lie- 
ue.Di quefto iftrumeto duque fi vagliono i medici per co- 
muoueridenti,&à baftanza commoflìli cauanopoi co 
la mano.Sia per efempio figurato l'iftrumento. A B C EF. 

nel quale è vna 
dellelieue A C F. 
r altra . E C B . il 
foftegno comune 
delle quali èilQ 
alqualeambedue 
s appoggiano . 

Per- 
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Perche quando con la mano veniamo àftringer le due 
eftremità A E. allhora ancora le altre due , cioè. B. F. per 
neceiliti li ftringono infiemefimilmentein parti (cam- 
bieuolmente contrarie , cioè fé T A. è (pinta al baffo , TF. 
Ica andrà inako, eleT E. anderà in alto il B. caderà al 
baffo, &c ogni forza e preffione fi fa nel. C. come nel cen- 
tro. Quando dunque vogliamo cauar il dente , prima lo 
fmouiamocon l'aiuto di queftoiftrumento perii moto 
contrario che ( com'hò detto J in effo fi ritroua . Mà non 
prima farà commoffoil dente, che pigliandoloe tiran- 
dolo conia manofi luellerà; il che non potrebbe fare co* 
modamente la tenaglia, effendo che il Ilio impeto contra- 
rio fi faccia folo verlodue parti,cioè, pereflempio, verfo 
il B.e verfo I F.Indictro poi non farebber le lieue alcunof- 
fitio,ma più torto impedirebbeno la mano. Màqui du- 
bitard forlè alcuno; effendo che conquefti iftrumentio 
non molto diilìmili , non folo fi muoueno, mà ancora fi 
cauano i chiodi de i legni o de i pareti più. commodame- 
te che con la fola mano : quefto medefmo parche fi poC- 
fi affermar circa il cauar i denti. A che fi deue rifpondere, 
che quando nel parete habbiam' il chiodo alfhora per 
cauarlo , appoggiamole tenaglie al parete dalla lòr più 
rileuata parte, come nella defcritta figura circa il puto D. 
onero M.il qual punto tiene il luogo del foftegno, al qual 
s'appoggia tutto fifirumeto , quafidiuenutovnafblaJie* 
ua , percheambeduelelinee ACD.&CE.ouero ECM, 
& A C.fono quafi in vece d'una linea che procedi dal cen- 
tro, e perciò auuiene perii più che i chiodi che fi cada- 
no fieno torti e curui , perche quefto moto non può an- 
dar indietro rettamente . 11 qual modo non fi può tenere 
nel cauar i denti,perche non v è luogo oue fi poffi appog- 
giar la tenaglia fenza lefionedi quelli à chi fi cauano. E 
perciò Ariftotilenel finedella queftionehà detto, che 
il dente commoffo dalla tenaglia più facilmente fi pud 
cauar con mano che con l'iftrumcnto • 

Onesitone XII IL Cap. XXVIL 

C-i He voi dire che con grandiffima facilità , e f cnza per- 

cuffionc 




cuflìone fi fchiacciano e rompeno lenoci.le mandorle, e 
fimil cofe col mezo d'alcuni iftrumenti fabricati à queft 
effetto fimili alle tenaglie o alle forbici? effendo che tolta 
via la percnffione fi fcemano ancor molto le forze del 
moto e della violentia ? Et oltre àquefto coloro.che ado- 
prano duri egrani iftrumenti più facilmentele fchiaccia- 
no e frangono , che Te adoperafteno iftrumenti leggieri e 
dilegno Forfc perche tale iftruméto hà duelieue,appog- 
giatein un foftegno folo , che è il luogo oue fono inchio- 
date e congiunte, come ancora habbram detto nella que- 
ftionfuperiore. Màdefcriuafija forma ouer figura e fia 

l'iftrumento FA 
Tfc><<xr\ x^^:::::::^--^ >«Ov CEDK.efiavna 

"■-^ l'altra, l' E A D. 
appoggiate in vn 
comune foftegno 
A. Eftendo dun- 
que che con la lie 

ua fi muouino i pefi facilmete ( come più volte habbiam 
detto; non c merauiglia fe la noce comprefla e ftretta 
dadueheuefifchiaccia facilmente . Quando dunquele 
eftremità dellelieue.cioè D C.faran feparate.o difgiunte 
fra diloro.allhora riftrettel altre eftremità, che fono F E. 
da poca forza neceffariamente ancora le.D C.fi ftringera- 
no,per la qual cofa l'effetto.che haurebbe fatto la peì cof- 
fa o botta di alcun pefo fopra la noce , con maegior vehe- 
mentia lo faranno le due lieue E D;dc F Cpercìfe alla^^a- 
te prima in contrario, di poi granandoti e premendofi 
luna Ultra frangono la noce, oue è la leti era. K. e di più 
quanto il punto K. farà vicino al foftegno fegnato A ; farà 
neceftario che tanto più prefto, e facilmente la noce fi 
fchiaca^ perche quanto è più diftantela lieuadal fofte- 
gno, tato pm facilmente dalla medefinia forza riceueil 
moto . Se dunque le eftremità D C. faranno afilli diftanti 
dall appoggio A eftendo che la noce da romperfi tenga il 
luoffo del pefo che deuen muouerle lieue farà più forza 
e refiftenza in contrario che le il D. el. C. fufl-er più vicine 
aUA.,peraochc habbiam già difopra dimoftrato nella 
titioilìu-i ' prima 
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prima dcfcrittion della lieua,chel pefodamuouein de- 
ue efl-er porto e (itiiato vicino al foflegno, acciò fi muciia 
pai taalniente e con la propria forza e ponderoiità fac- 
aa manco rcfiftenza. La onde fe il D.el C.iàran vicini all' 

A.emolro lonta- 
ni I F. eli E. per- 
che la cleuationc 
e la depreflìone 
nafcon da cole 
contrarie , fi co- 
me fi farà mag- 

^ T-r , . gior eleuatiore 

dalla parteFE ; cosi farà maggiore la preffione&: aegra- 
uamento nel D^.cioè nel K.e quella cofa che cnuelror- 
menteftrerta, &: aggrauata fi rompe tanto più prillo, 
adunque ta! noce fi (chiaccerà con più preftezza.Quanto 
poi appartiene àquelchchà detto Ariftotile nel propor la 
queftionc.cioe che le l aggrauaremo con vno iftrumento 
duro egraue più facilmente fi romperà qual fi uogli cofa, 
che non tara adoperando l iftrumento di legno e^lcggic- 
ro.giudichcra forle alcuno quefta efTerla feconda parte 
della queftione e merauigliaralTi d Ariftotile.che Ibabbia 
tralafciata inratta.Mà io non credo.che quella fia la fecó- 
da parte della queftionc,cioè che proponga Ariftotile da 
mueftigarfiondenafca che più facilmente con l'iftrume- 
to di ferro polliamo romper alcuna co /a , che con 1 iftru- 
mento di legno , mà più torto vna certa ampliatione e di- 
latatione della quertion' dichiarata per la qual s habbia 
..-<Ja tenere in maggior ammiratione. perche pare le veglia 
romper la noce che quanto piùgrauc Ihrà 1 iftrumento, 
tanto più ne deui impedire, eflendo pi ù difficile muouer 
vnacofagraue per fua natura, che fefurte più leggiera. 
Di che la folutione può efler chiara dalla medefmade- 
moftrationc chehabbiam fatta.cicè delle due lieue , che 
.ibnoin quefto jftrumento.e perciò , Ariftotile non fece 
più mentione diqucfta cofa ncirefporree dichiarar la 
queftionc. 
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Q^efiio ne XXIII. Cap. XX^III. 

13 Er litroiiar c comprender il fcnfo della preferite qu»- 
. ftionefi dcueauuertire>,chefitroua vna figura qua* 
drangolarcehiamata da i Matematici rombo, i iati della 
quale fono tutti eguali funo all'altro , e de gli angoli fola- 
mente li fcambieuolmente opjpofti fon eguali dei quali 
due ne fono acuti gli altri ottun.De i diametri poi o lince 
diagonali vna è maggiore faltra minore. La queftionc 
dunque è tale . Che vuol dire,che feduc punti eftremi del 
rombo fi muoueno ciafcuno d^effi di due moti egualme* 
te veloci nodimeno no trapaflano ambedue egual retta li 
ne a, mà vno molto più lunga dell altro ? Et infieme dubi- 
tando fi ricerca, perche nel mcdefimo rombo il punto o- 

uerola eftremità che fo- 
A. pra il lato fi muoue, tra- 

paflTa minore fpatio che 
no fa il lato ifteflbchc fi 
muoue, percioche quel- 
la trapafla minor dime- 
tiente o diagonale,c que- 
fto trapalTa 1 iftelTo lato , 
che è maggiore della mi- 
nor diagonale, ancorché 
quefto d'un moto e quel 
la fia portata da due. Mà 
acciò la propofta quc* 
ftione fi polfa meglio in- 
tgdcrc dcfcriuafiil rom- 
bo AB DC gli anguli 
acuti del quale fieno. A. 
&D.gliottufi.B.&.CiI 
maggior diametro one- 
ro diagonale A D,la mi- 
nore.B C.che s interfega 
no nel punto K. Proceda 
dunque e muouafi il pti« 
to A.vcrfoil B.&il.B.vcf 
forA.&ii latoouer \u 
oe3f 




nca A B. muouafi per l' A C.m modo che femprc fia equi* 
diftàtc al.C D.nn che con elVo fi vnilca^e tutti i mouimcti» 
cj^cn^bbiamdettos incendino egualmente veloci . Per^ 
che dunque la ragione o più torto proportione, e conuc* 
nientia di tutti i Iati del rombo c divguaUtào vogliamo 
aircd'agguaglianza.ecoJiccdendofidieledettcmutatio- 
m fifaccmo tutte con la mcdefma velocita, fi faranno 
anco con la ragione o proportione dell'egualità o aggua- 
gli^z^ -difortecheòneceOario, che tanto il.B. quanto 
lA.eflcndo parimente portati da due moti nella mcdef- 
ma ragioue,o proporti<pine che fono i lati del rombo , che 
fieno anco portati per i diametri o diagonali,cioc l' A nel- 
la diagonale A D. & il. B. nella. B C. per la conuerfa della 
VJgcfimaquarta propofitione del fefto deeli elemen ti. Se- 
guitadunque, che quando l'A. con quefti due moti farà 
perucnuto nel D. che il B. portato ancor eflTo da due moti 
cgualméte veloci fia peruenuto al.Cmà l interuallo B C. 
c minor che l'A D.il che acciò apparifca ancor più chiaro 
fia caminato il punto. A. per efempio , fin all'E.mà con al- 
tro moto cioè portato infieme con il B. le non fi fiiffc nel 
inedcfmo tempo mutato di proprio moto farebbe per- 
ucnuto aU'F. cperla cgual velocità del moto TAF. farà 
eguale alla A E. finifcafi dunque e chiudafi la figura fimi 
le al tutto tirando le linee E H.&: FG.adunquel'A. che di 
proprio moto è trafcorfa nell E.&: di moto alieno nell F.c 
per la fimilitudine delle figure efl'endo eguale l'A E.all'FK 
c l'A F.ai KE.feguita dalla citata XXIIII.propofitione che 
fi troni nel punto. K. & habbia trafcorfo il mczo del dia- 
metro o diagonale. A D.Trapaflcrà poi l'altra metà,e tro- 
ueraflinel.D.quandodi proprio moto farà portata dalf 
E.aJ.B.e di moto altrui dall.F.al.C.Similmete anco fi può 
dimoftrarcdcl.B.chc portato anch'elfo da egual velocità 
come l'A al; tempo cheTA. èperuenuta nell E. anch' elfo 
con il proprjo moto arriuerà all'È, e di moto alieno al 
cjchiuià e|finita come dianzi la figura Cmile al tutto con 
lelinceEH eG F.fcguiterà neceuariamentechc il. B. fi^ 
iVcl,K,perchc eflcjìdo portato da due mouimenti propor- 
tioijiati cornei iati del rombo cioè nella ragione delf 
*?5S*^agliaD.2a , da vno per feftcflb fin ali E. dall altro por- 

L i tato 
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tato infiemc con il.B A.nel G.per la già detta. XXIIII.pro- 

goQcione è neceflario , che aJl hora fia nella diagonale, 
C. cioè nel punto. K. & habbia pallata la metà del dia- 
metro B C. hauràpaflatapoi raltrametà, efarà peruenu- 

to al C. quando per pro- 
A prio moto dall'E. farà 

portato neirA.edi mo- 
to altrui dal G.al.D.adu- 
quenel medefimo tem- 
po nell'ifteflo rombo » 
due punti,odue eflremi- 
tàdeflb portate ciafcii- 
na da due moti egualme 
te veloci ron han trapaf- 
fato egual mterua]lo,mà 
TA.hà trapanatolo fpa- 
tio A D. &: il B. lo fpatio. 
BQmà è molto maggio- 
re T A D.cbeiIBC. Qua- 
to appartiene alla fecon* 
da \dubitatJone poffi?m 
vedere neiriflefla fiL^ura, 
che fé il lato del rombo, 
ciocia linea. A B. con vn 
folmotopuérràal. C D. 
in modo che l eftrcmità 
regnata A. vada perla li- 
nea. A C.fopra il.C.e l'ai- 
re / . t TX ^ tra eftremità regnata. B. 
litrafporttal. D. e di dui effe B. di proprio nioto camini 
verfo l'A.per la linci B A.farà minifefto, che le tutte que- 
ftemutationi faranno egualmente veloci , quandóil lato 
A B.con vn fol moto hibbia già trafcorfo il 1 ato A C il B 
coni due moti già detti haurà trapafTatola diagonale! 

u I ''u?','''''^'*"''^^^ Ma cht-^fia neceflario, 

che il B.habbla trapaffato folamete la diaconale da duc- 
fto fi può comgjrenderfe , che e(Tehdo^portÌtò da dtie ino- 
ti,davnofpontaridovétforA.dairaItròtr^ 
meconlalinea.AB.uerfoiL D.nellà Cagione ouer prò- 

portio- 
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portioncdeir aguaglianza,la qual ragione hanno i Iati 
fra di loro^feguitaneceflariaméte dalla XXllU propofi- 
tione predetta , che fempre lì trasferifca per il diametrc* 
del rombo, cioè per il minore. BC.Onde li può conci ude- 
rc,chenel medefimo rombo quella eftremità , o punto, 
ciiciitrasfcril'ce l'opra il lato, cioè il B. trapaffi minore 
Ipario^che non è il lato iftcflò,cioè VA B.ancorche qucfto 
di vn moto e quello (la trasferito da due moti nella me- 
defma celerità. Fin qui dunque baftì hauerdefcritto e di- 
chiarato la dubitation della qucftione/hora paflando ve- 
ramente alla Iblutione diciamo, che quefta eia fua vera 
caula . Conciolìa , che in qual fi vogli rombo fieno due 
anguli ottufi c gli altri acuti jl punto portato dairangulo 
ottulò^fe fi trisVerira nel rombo di due moti, come è ilato 
conceiro,ainbcdue quelli moti lonquafi fcambieuolmc- 
te contrarij;cioc il moto del quale elio punto per fefteiro 
Ipontaneamentefi muoue, ficil moro del quale l'eco lo 
trafporta il laro. Mà al punto che è portato dall'angulo 
acuto auuiene che lìa tral'portito da ambeduequeftì mo 
ti quali vcriola medeima parte; perche il moto del lato 
che lo poita aiuta 1 altro moto del quale eflb fponta- 
neameiite fi muoue. Ptrefempio nella figura il punto 

B. s rania per proprio moto veriòTA. &: e portato conia 
hnea. B A.veilòil.D, èchiariflìmo, chcquefti due moti 
vanno,f!s incamiiMnoqunfi in parti contrarie, pcrchele 
linee che fi fepirano dall angul otruio fono indrizzate in 
luoghi quafi fra di loro oppofti. Non c dunquemeraui- 
glia le il B.fà poco viaggio, cioctrapafia la minor diago- 
nale B C . rerciochei moti Tuoi s'impedifcono e ritarda- 
no Tun 1 altro Mi VA. perii contrario , perchepartedalf 
angul aciuo, necefiariamente (tanto dal fiio moto pro- 
prio , che lo muoue verfo il. B quanto da quell altro mo- 
to,dal quale inficmecon la linea . B A. e portato verfo il. 

C. ) fi muoue quafi verfo la medefma parte ; perche le li- 
nee che partenodairanguracuto,fene vanno verfola me- 
defma banda, eflendo congiunte &:vnitepiù vicino al 
diametro che nò fon quelle che parteno dall' angufottu- 
fo . Non farà dunque marauiglia fe,aiutandofi i due mo- 
ti del punto. Ai'un laltro^il punto A. trapalTcrà più lunga 

diflanza 




nor itjteruallo, c più vclocctnentcc maggiore fpatio tra- 
palTerà l A. perciocnc, per la maggior anguftta de gli an- 
goli A. &D. e per la maggior larghezza, &:ottu(irà del 
B.e del.C.fempre rella piubreue il diametro. B C. perchs 
ilari continuamente il riftrengono, cs'accoftano alla ret- 
titiidine,&: alla vnione, finche con il piti lungo diametro 
fi vnifcono.e fi difloluc il rombo . Perche dunque, per U 
maggior anguftia degli anguli acuti,maggiormentcs'uni- 
fcono i lati che contengono i detti aneuli , per quefto 
quel punto che da gli anguli acuti con due moti fimuo» 
uc.quanto più acuti faranno gli anguli,aiutandofi quefti 
moti fcambieuolmente, tanto più caminerà vctCo la me- 
defma parte finche congiunti i lati con il diametro , con 
1 aiuto delli due moti , fora il fiio moto totalmente verft> 
la medefma parte.Mà il.B. per il contrario , perche i lati, 
che comprendono langulo ottuft), quanto più è ottuìì» 
fono volti maggiormente verfi> parti più diuerfe & oppo- 
fte, finche allultimo quefti due lati.Aianito il rombo , di. 
uengonovna fola linea. La onde quanto piùottufo farà 

I angulo.cflendo di tanto maggior impediméto l'uno all'- 
altro procederà maggiorméte in luoghi diuerfi & oppo- 
ui,finchci duelatidmcnuti vnafola linea , riuolta total- 
mente con lefue eftremità in parti contrarie farà final- 
mente neceflario, che cefi! il moto , e ftia ferma . Merita, 
mente dunque il B.con i detti due moti trapaflcrà breuc 
interuallo, mentre che l A.camincià vn grande fpatio.Mà 

II lato. A B,chc va con vn fol moto, nell'andare no hà im- 
pedimento alcuno , onde non è mcrauiglia fc con vn fol 
moto trafcorre maggior intenialioche nonfà il B. con 
due moti che simpedifchino fcambieuolmente come 
habbiam detto e cosi lecondo ambedue le parti c d^ 
fciolta la propofta queftione. ^ 

Gluepiom XXUIL Cap. XXIX. 

O Nde auuiene.che fe due circoli^ vno maggior dell'al- 
tro haueranno liftefib cctro,fi volgeranffo^rafimJi 



eguale , c nondimeno girati fcparatamcntc lun dallaltro 
c ncceflario che li riuoltino fopra lince , che habbino l u- 
na all'altra la ragione e conuenientia che ha la grandez- 
za d'un circolo verfo la grandezza dell altro >edipiii ha- 
uendo ambedue l'ifteflo centro, nondimeno alle volte 
quella linca,fopra la quale fi riuoltano è tanta di lunghez 
za,quanta farebbe felòpra lei fi riuolgefle il minor circo- 
lo rolo,&: alle volte quanta farebbe le fopra lei fi riuoltaC» 
fc folo € feparatamente il maggiore . Ma che il maggior 
circoIo,girato feparatamente li riuolti fopra maggior li- 
nea è mani fefto, perche è chiariflìmo al ienfo che eflen- 
dogli anguli circa le circonferentie dei parti colar diamc 
tri (chiamo anguli le inclinationi &:accoftamenti del- 
le linee^che procedon dal centro fin alla circunferentia, fi 
come gli intendemmo ancora nella queftioneottaua.» è 
neceflario,che fecondo il fenfo , le linee , fopra le quali i 
circoli fi volgono , habbino la medefma ragione infi-a di 
loro , che hanno gl'iftefiì circoli. Mà che fi riuoltino fo- 
pra linee eguali , le fono intorno al medefimo centro , in 
modo che alle volte quella linea fopra la qualfi volgeno 
fia eguale alla linea fopra la qual fi volgerebbe feparata* 
mete il minore, &: alle volte eguale à quella fopra la qua* 
le feparatamente fi girerebbe il maggiore:auefta è fenza 
dubiocofa miranda,è nondimeno manifeftoal fenfo ef- 
Ter così. Dcfcriuifi la figura^nella quale fia il maggior cir« 

colo. 
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colo D F C il minoLcE B G.il centro d ambedue fia l'A. 
la linea, fopra laqiiale da perfe il maggior circolofi uol- 
gcrebbcintendafi Ja.I F,per efempio lunga quattro piedi, 
Màfi deueauuertir prima che paffiam piùauanti; che 
potendofi muouer il circolo in tre maniere ( come di- 
chiarammo nella queftion ottaua) fi dcue intender adcf- 
fo di quella rotatione,o giramento che fi fà intorno al ce* 
tro , quando elio centro non fi ftà fermo, come auuienc 
nelle rote de i carri . Sia dunque la linea, fopra la quale il 
maggior circolo feparatamente fi riuolge. F Lia linea , fo- 
pra là cjual fi muoue il minor circolo feparatamente dal- 
1 altro ua la G K. per efempio di due piedi, alla qual pon- 
gafi eguale la.F L.Se dunque niouerò in giro il minor cir- 
colo Jàràneceflario, che infieme fi muoua il centro A . al 
uale è annefTo, e congiunto il maggior circolo. Subito 
unque,cherB A. farà rettamente T cioè à piombo fopra 
Ia,G K.per efempio nel punto. K. nel medefimo tempo 
ancora VA C.farà perpendicolare alla F L nel punto L ef^ 
feado chel'AB.fia parte dell'. AC eperla XXXlIII. del 
primo degrelementi farà^ egualela.G K.alla.F L. talché il 
giro. FC& il giro. GB.hanno trafcorfo eguaf interualli, 
ciò è G K.&.F L.Perche dunque la quarta parte di ciafcu 
nodi quefti circoli ha trapanato eguale fpatio, chi potrà 
dubitare che i circoli integri non fi riuolgino ancor cfli 
per interuallo eguale? E nel medefimo modo, fe vorrò 

girare 
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girare il circolo grande fi mouerail centro. A ; al quale ef- 
lendo anneflo il minor circolo , è neceflano che anch ef- 
lolirmo ga.efubito.chel A C, iarà retta o perpendicola- 
re lopra I . F I. perelempioncl punto. I. necclTariamente 
1 .AU.lara retta o à piombo alla.G M.ncl punto.M. e (ari 
eguale F Lalla G M.per la XXXIIll. propofitione del pn- 
mo degli clementi, eflendo 1" A B. parte della linea. AC 
Wel tempo dunque, che ;lgiro.C F. haurà trapalatolo 
Ipatio.F i.ancorail.GB.giro del minor circolo haurà tra- 
panato egual interuallo.GM.ondefe la quarta partedi 
cialcuno di quefti circoli hi trafcoriò eguale (patio, è nc- 
ceflario che ancora i circoli integri trapalano (patio egua 
le.enon primal'A F.dinuouo farà perpendicolare allFI 
prolungata, che ancora 1 A G.diucrrà perpendicolare del- 
. , 'fP^^ ^ .F.prolungata e tirata fimilmente innanzi. 
Cosi habbiamo che quefti due circoli alle volte trapaffa- 
no [patio eguale à quel che il minore pafferebbe fepara- 
tamente per fe fteflo; il quale fpatio è il G Kj ouerol'.F L. 
& alle volte eguale à quello che per fe ftelTo trapanereb- 
be il maggiore , il quale fpatio è 1 Fi. ouero il. GM . e que- 
llo auuiene fenza intermetter alcuna dimora nel mag- 
gior circolo quando trapafìa (patiominore, cioè fcnza 
pofarfi in neflun punto in nelTun momento di tempo;Ne 
dall'altra parteil minor circolo quando trafcorrelofpa- 
tic maggiore tralafcia alcuna particclla.ancorche picco- 
la d interuallo.mà (ono ambedue portatidi vn motocó- 
tinuo.à: il centro loro alle volte per minore alle volte per 
maggiore fpatio fi trasferifce con la medcfma celerità 
perlcueran io il mcdefimo moto . 11 che à quelli , che nò 
penetrano le cole molto adentro apporta giandilTima 
ammirationc. Perciochela medefma cofa portata con 
la medefma celerità dourebbe fempre trafcorrere equal 
interuallo. Màper dichiaratione, &: intelligenza della 
queftione, bafti quanto habbiam detto . Qiianto poi ap- 
partiene al renderne la ragione douiam pigliar due cole 
dalla Filofofia naturale, delle quali l una e ,"che fe alcuna 
cofa èmofla da alcun altra, e perle ftelTanon aiuti o con- 
fcrifca punto à quel moto.neceflariamente fi moucrà per 
tanto internaIlo,quanto il motore la mouerà. L altra co- 
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fa.che douiam pigliar dalla Filofofia naturale è che la 
medefma o la egual potenza ferueadofi della medeima 
forza , alle volte più tardi mouerà il medefimo pelo alle 
voltepiùpreftoj percioche fe farà alcuna cofanon atta 
per fe fteflTa à muouerfi verfo qualche luogo.ouero ancor- 
ché atta fia non fi vaglia della fua attitudine,e fia vn altra 
cofa atta ad andar in quel luogo e fi preuaglia dell attitu- 
dine fua,di quelle duecofemobih congionte infiemefe 
faranno da alcuno moffe quella chefi ferue o preuale 
dell'attitudine fua fi mouerà più tardi che fefufle mofla 
Separata mente dallaltra.per efempio fia l'A per fua natu- 





ra idoneo à muouerfi & andar al baffo , il. B. non al baffo 
mà ali alto,fe alcuno mettendo infieme 1" A.el. B.li moue- 
rà verfo il baffo, più difficilmente e per minor interuallo 
fi mouerà l A.che fe fuffe moffa feparatamente ; il che gli 
auuieneperil congiunto impedimento, effendochequal 
lia cofa,che includa e contenga materia naturale habbia 
inclinatione à qualche moto . Prefe dunque, efuppofte 
quefteduecolein quefto modo, apparifce chiaro che fe 
il circolo minore. G B E.fpingerà il maggiore. D F C.che 
^ ft ^"S^"'^'^ neceffariamente il maggiore, purché per 
le fteffo non fi muoua,trapafsera tanto fpaticquanto per 
la impulfione e forza del minore farà trafportato,ma per 

lafe- 
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la feconda conceflloneè portato quanto fi muoue il mi- 
nore, adunque hanno traCcorforpatio eguale il maggio- 
re el mmore . Tanto dunque fi mouera il maggior circo- 
Io, non portato da alcun luo moto, quanto lo porterà 
Il minore mouendofi annelsoe congiunto con quello, 
laiche le li minore ha trapafsatololpatio di due piedi, 
tanto haurà trafcorlo ancora il maggiore . e fimil difcor- 
lo li deue fare le il mag2;iore mouerà il minore,il qual no 
coterilca ne dia punto d aiuto al moto ; perche il minore 
lara portato per tato fpatio, quatoil maggiore lo porterà, 
ma le ambedue fi moueranno feparatamente per le fi el- 
fi, omuouinfi con celerità o con tardanza, nondimeno 
conlamedefima prcftezza enei medefimo tempo tra- 
Icorrira il maggiore maggiore, &: il minore minore fpa- 
tjo. Ma forfè naice in alcuno difficultà, dicendo che al- 
Ihora lolamente auuiene che i circoUdifeguali infieme 
congionti fi muouino per egual interuallo .quando l'uno 
emolso dall'altro di moto al quale per fua natura non 
fia atto a muouerfi . Per efe mpio fc faran congionti e cò- 
neOì i circoli non intorno al medefimo centro, ma acco- 
modati in modo che il circolo che dcue elser portato dal- 
l altrohabbia vn proprio epeculiar centro fuor del cen- 
tro del circolo mouente , allhora necelsaria mente il 
circolo farà portato per tanto fpatio , quanto lo porte- 
rà il circolo che lo muoue , percioche in quel tempo 
auuien q^uefto per non efsere il circolo portato atto à 
muouerfi fecondo quel mouimento . Perche, o giacente 
o pendente, oinqual fi vogli modo fuor del centro del 
mouente al mouente congiunto non fempre fi riuolge. 
Mafe farà porto circa l'.iftefso cctro fempre farà nccelsa- 
rio che atnbedue fi riuolgino infieme , refta dfique la me- 
defma difficultà el iftcfsa merauiglia. A quefta dubitatio- 
ne rifponde Ariftotile.che fe bene il maggiore e minor cir 
colo faranno accommodati in maniera che fieno intorno 
al medefimo centro, nondimeno quello che dall'altro è 
portato non fi muoue di moto proprio,ma come non ha- 
uefse intorno all iftefso centro alcun'attitudine a quefto 
mouimento . Percioche hauendo tal attitudine e non fe- 
ne feruendo, fene deue tener conto come fe non 1 ha uef- 
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fe. Si può dunque conci udere,che q uando il maggior'cir- 
colo muoue feco il minore , che il minore a lui congion- 
to fi muoua quanto lui.E di nuouo quando il minore mo- 
uerà il maggiore, fard il maggiore portato per quanto lì 
mouerà il minore^efscndo che lòlamente feparati ciafcu- 
no d'efii muoua feftefso.Ma tornando alla forma dell'ar- 
gumentodiciamo,chequado fi proponeua nel principio 
della queftione, chela medefma cofa portata dalla me- 
defma celerità tralcorre Tempre egual iateruallo^ e par 
cola miranda, che dando il medefimo centro el moto 
egualmente veloce quefti circoli trafcorrono alle volte 
maggiore ( coni habbiam detro ) alle volte minor inter- 
nano. Si deuerifpondere, che colui che così argumenta 
fa vna ragione decettiua.e fallace, percioche quelle paro- 
le, Intorno al mcdefnm centro elTendo dubbiofe, & ambigue fi 
deueno diftinguere, Percioche c vero che quefti cìrcoli 
hanno il medclimo centro^ mànon per Telo per lornatu- 
ra,anzi più tofto per accidente, come auuiene per accidé- 
te che il medefim* huomo ha bianco,e mufico, percioche 
propriamente il centro è di quel circolo che mùoiie , mà 
per accidete è ancor di quello che è mofib e porta to.Qua- 
do dunque il minor circolo mouerà , il cétro farà propria- 
mentedel circolo minore, e per accidente del magg;iore, 
e per il contrario fc mouerà il maggiore. Adunque tal ar- 
gumento per l'ambiguità &:ofcurità è decettiuo, enon 
conclude, ne può turbare la ragione della queftione che 
habbiamo arrecata, 

Queftione XXV Cap. XXX. 

L A prefente queftione apprefib d'Ariftotileè dinifain 
due pam, nella prima fi domanda la cagione perla 
quale coloro che fanno i letti piccoli,© letticelli danno lo 
roneilati proportion doppia , perciocheli fanno pervn 
verjo di Tei piedi o poco più , e rer l altio di tre in circa. 
Nella fecoda parte della qitsftione fi dubita,percheinter- 
feno cili letti con le corde o tini , no fecondo la diagona- 
le odianietromà più tofto per trauerfo. Quanto appar- 
tiene alla prima parte . Forfè che fanno! l«ti di propor- 

tion 
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tion doppia e della gnndezza predetta, haucndo riguar- 
do alla llarnra e grandezza dei corpi huniani. E perciò 
fanno i letti di proporcion doppia per lunghezza quali di 
quattro cubiti e per larghezza di due .cXyantopoi alla 
feconda parte della queH:ione,perche non intellino i letti 
conle corde diametralmente, mà à trauerlo, lene pof- 
Ibn forfè rendere molte cagioni. Percioche prima può 
clìere,che lo faccino, accio che i legni non fieno troppo 
diftratti, ò facihiiente fi rompino , ellendo diuifi fecondo 
la natura loro cioè per il lungo 5 eflendo che le fuflTero ti- 
rati lecondo la linea diagonale , o diametrale durerebbe- 
no molta fatica , pcrciòche hanno i legni per il lungo al- 
cune quali veae o tramiti per mezo dei quali nonv'ef- 
fendo così duro :1 legno.da chi li oflerua fi diuideno facil- 
mente. Mà perla larghezza venendo quelle vene per tra- 
uerfo è difficile ogni rottura. Perche dunque le funi dei 
letti fonoaggrauate molto dal pelò di quelli , che vi dan- 
no fopra , e perciò i leg i à 1 quali fono accommodate pa- 
teno e ion dal pefo diltratti,è necefl'ario a voler che fenti- 
no minor lefione, che le funi fieno intelTute àtraucrfo, 
perche fe fuffcr diftefeper il diametro, cioè legate alla 
maggior lunghezza del letto,da quella parte farebbeno i 
legni diltratti e rofi dalle funi,dalla quale(com'habbiarti 
detto j per natura loro facilmente fi fendeno. Edi più 
fanno q uefto acciò le funi pollino meglio fopportar il pe- 
fo^ percioche porte àtraucrfo dureranno manco fatica 
per il lopra porto pefo che fe furter dirtefe diametralmé- 
tc; elfendochequantoiletti faranno inteffuti di funi più 
corte,e più obliquamente collocate, tanto meno s incur- 
uaranno , e perciò hauranno manco fatica , e potranno 
meglio foffrirla . A querte foggiugne Arirtotile la terza ca- 
gione di tal intelfimento , e li sforza dimortrarla con de- 
Icrittioni Matematiche , nella qual dcmortratione e il te 
fto così fcorretto 5 che Arirtotile in querto luogo può pa- 
rer difticiliiTìmo. E ben che habbiam ricercato molte li- 
brariedi gran nome per ritalia,e da diuerfi efemplari tr<> 
uati cmédato molte fcorrettioni delle quertioni Mecani- 
che,nondimenonon habbiam pofluro veder alcun terto 
dal quale ne fia flato lecito hauer le parole precife di que- 
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fio luogo. ConfefTiam bene hauerriceuuto molto lume 
da vn tefto aliai antico.della libraria di.S.Marco di Vcne- 
tia,il quale habbiam letto diligentemente , & citato cer- 
to, fe non quanto bifognaua per intendere &: eltricarU 
teftura delle parole, almeno tanto che ne hà porto occa- 
fione afsai fecura per confeguir il fenfo e la vera intention 
d'Ariftotile. Si ricerca dunque perche coloro che fanno 
i letticelli non collegano le funi fecondo il diametro mà 
per trauerfo de i lati,e di quello Ariftotile tede finalméte 
la rerza ragione, cioè perche da tal collegaméto& eften- 
tione li confuma e fi logra manco funi che fe s'accommo- 
daffeno diametralmente. Il che acciò più chiaro fi com- 
prenda defcriuifi la figura del letto. Nella quale fieno i 
lati piulunghi F G, & A K. per elfempio di piedi fei , i più 
breui lati che fono perla larghezza A F. & G K. di tre pic- 
di^per olferuar com'habbiamo detto la ragion doppia , e 

nelmezodel 

G E G B O N F FG. ponghi- 

fiilB.nel me 
zo dell A K.r 
M. in modo 
chel'FBBG. 
AM.MK.fie 
no di tre pie- 
di , adunque 
tutte quelle 
lieneelàran- 
no fcambie- 

nolmente eguali,cioèF B- B G G K.K M.M A.& A F.diui- 
dafi tanto il BG quanto l'AM. in tre parti eguali, delle 
quahciafcuna farà d'un piede.e faranno BC CE. EG. AD 
PS;?^n.'^-'^^^^"'^^^^ fune dall A.al.B.e dal. Cai D. 
ivi ^ ^ ^ G. air M. diuidafi poi coiì 1' F B. come 
IMKin tre parti eguali, delle quahciafcuna fimilmente 
faradvn piede.efar5no FN. N O.O B.M P. PO QK eco- 

TVS \ n ^""^ ^- ^3'- P- all' N.daira ai Q. e 

perche dunque tutte quelle parti , fecondo le 
quahduudiamoilati FG. A K- fono perefler tutte d'un 
piede fra di loro eguali per la. XXXIIII. propofitione del 

primo 
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primo degli elemeati (e2:uiti.che fieno ancor fra di loro 
eguali le AB. DC. H E. MG. FM. N P/OQ. &: BK Che qua- 
tità dunque di corde fi (ara confumata nc!U teftura che 
habbiamo defcritta, facilmente da quefto poflìam firne 
il conto. Percioche eflendo la figura del letro d'anguli ret- 
ti langulo.K.firà retto adunque GKM farà triani^olo ret- 
tangolo, e 1 angolo retto è (ottopofto al lato. M G. onde 
per la XLVII. propofitione del primo de gli elementi ha- 
urà tanta potenza la linea G M , quanta farà quella delle. 
G K. K M. infieme prefe ; cioè il quadrato prodotto dalla 
G M. ridotta e moltiplicata in fe ftelTa,farà eguale alli due 
quadrati inlìeme preti che fon prodotti dalle G K.e. K M. 
Ma perche s e conceflTo che la GK.fia di trepiedi,& è egua 
le alla K M, per efler la lunghezza del letto doppia alla lar 
ghezza. legni ta, che tantcTil quadrato che fi ra dalla G K. 
quanto quel della. K M.fia di none piedi , i quali infieme 
congiunti,fanno diciotto. Adunque il quadrato delI'.MG. 
farà diciotto piedi , la cui radice farà di quattro piedi, e 
quafi della quarta parte d'un piede , come facilméte nel- 
1 Aritmetica, per la dottrina delle radici, e de i quadrati fi 
può faril conto. Ma perche, fecondo che habbiam det- 
to tutte quelle linee , che fon otto, fono fcambieuol- 
mente eguali , cioè A B. D CH E. M G. F M. N P.O 
B K.fe^uita che ogn'una d'eife fia di quattro piedi e della 
quarta parte d\m piede i quali tutti vnitiinfieme perla 
ragione Aritmetica del raccorrehauremola lunghezza 
di circa piedi trentaquattro ; e tanto s'è confumato di fu- 
ne dentro ài lati del letto nella defcritta figura . Mà per- 
che il vedere rincommodo,chc danno in quefta teftura i 
triangoli A F R.&: K G S.per rimaner così voti e fenza fu- 
ni, el dubitar che quella parola,^ trauerfo nò fi pofli inten- 
der ad anguli retti , fanno ftar in dubbio fe quefto fia il 
modo d inteffere intefo e defcritto da Ariftotile, e perche 
vna partedelle fue parole , par che denotino diuerla oe- 
moftratione, defcriueremo quella che par che fene pofla 
cauarcacciò ciafcuno approui di quefte duequella , che 
più gli aggrada, o ne troni vnamegliore. Percioche da 
quato s e detto nella prima ragione (cioè,che li fugge 1 m- 
tefler per diametro i legni,per non li affaticare e diftrarrc 
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perilIungOjCioè verfola parte che è naturalmente dalle 
vene diuira,e facilmente verrebbe dalle corde feffa e par- 
tita ; mà per trauerfo e per il largo, par che fi caui che le 
corde fi deuino inteflTere veramente à trauerfo cioè ad an- 
guh reti, come s'ufa nelle noftre bare funebri ^ effendo 
maflime che mei modo defcrittodifopra farebbenoi le- 
gni dalle corde diftratti poco meno che fefufler pofie 
per diametro , 8c i fori che per accommodarle fi facefle- 
ro nei legni verrebeno dalle corde logri tirati e diftratti 
talmente di fotto e di fopra , che fenderebbeno per le fo- 
pradette vene facilmente i legni. Mà in quefta figura non 
folofi fuggirebbe quefti incbnucnienti, mà fi confume- 
rebbe ancor 
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molto manco 
quatità di cor- 
de, conciofia 
che fe faremo 
il cóto per eC- 
fer le cinque 
linee.ND.OH 
BM.CP.&EO 
ciafcuna tre 
piedi quanto 
e largo il letto 

del primo/aranno vnite infieme piedi quindici ch5^"^ 
man con la quantità delle due linee. R T & S V cheTn 
ciafcuna piedi fei quanto è lunsio il letto fJnn« J 
t.fette,enellaltto'modohabbtamo"^^^^ 
pernia piedi trentaquattro.Mà fe vorremo iScHe cor' 
de diametralmente , vedremo che bifognalà mohc Z 

' ^elle due foprafc 
occhi,de.riuifila^ur^^^^ 

cioc il lato.BC.&.AD.piedifei come nell altre figure ré 



corda che non fi lograin alcun^de 
maniere, llche acciò parimeme fi nin^ h '^P'''^'"'^^ 
occhi,defcriuifi la figura del le"to nella o.^.f r"'"" 
fute le funi diametralmente e fn "^^^^^ «eno intef- 
cioè il lato.B C &c.lD^^ildiC^^^^^^^ 
la larghezza di piedi tre co ìneH.m nf "'"'^ ^-."'^ ' ^ 
e fia diuifo così il la o B C ?ome Va n ^ ^^^^^ ^ 

dellequaUciafcunafia^^pS.^^^^^^^^^^^^^ 

fiendiui- 
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Ccn diuifiin tre parti cguali,dcUe quali ciafcuna Ha di vn 

piede,talmen 

C F ^ B tediefidfte- 

I da la fune dal 
G.alI'F.daUF 
all' H.dall A 
^ aie. daJJ'M. 

all'J.dal.K.al 
H L.dallM ajr 
l".F.daliX,ali' 

E dal. B al D, 

T> K ' r A dal.K al.G.e 

^ A A dall H, all l. 

nel collega- 

metoddquediqueftefuni Tene confuma più cheneiiiìo- 
di /bprafcritti. Fercioche eflcndo il letto figura rettaiigu- 
lagha guli.B.A.C.D.fònoretti.talcheiJ triangolo.M CF. 
farà rettàgolo , & allangolorerto è lòttopoito il lato.FM. 
adunque per la propolition XLVU. del primo degli ele- 
menti è tanta la potcntia dell' FM.qnant' eia potenza 
dell M C. prefa infieme con quella dell FC. cioè ilqu?.< 
drato fatto dall'. F M. farà eguale a i quadrati latti daU" 
M Ce dal.CF.&: effendo per quanto s'è concedo, la C A'., 
d'un piede e la FC.di due,il quadrato della C M.fara d vn 
piede.e quello deir.FC.di quattro ;i quali congiunri in- 
fieme fon piedi cinque.e tanto farà li quauratoddl .FM. 
la cui radice eflTendo quafi due piedi & il quarto d'un pie- 
de , tanto diremo.che Ha la linea. F M.& a quefta eflerdo 
eguale cialcuna G E H l.K L fcguitaperla regola Aris 
metica del fommare.chc infieme faccino piedi noue.Nel 
medetimo modo ancora perche il triangolo FC L. lia V 
angulo retto C. al quale è fottopoflo;! lato E L, feguiia 
perla citata propodtione XLVil. ciie il Quadrato Uxxo 
dalla 1 inei E L- (ia eguale allidiic quadrati che vcrgcii 
fatti dalla. ECcd^IUCL, &lìauendo noi luppolo Ja 
C L. cflcrdi due piedi, eia, C F..diqu.UMo,il c]u>uli.uodi 
C L. farà piedi quattro , U il quadrato dclTK C farà 
piedi fedjcitcho irWieiiie fanno vinti piedi, e tanto la- 
ri il quadrato della. E Lj la cui isdice è piedi quattro 

>J cdipm 
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cdi più quafi vnmczo piede, e per quefto tanto è la li* 
nea E L. alla quale per eflcr pari ciafcuna delleGK. HF. 

MI. feguita 

C F F B perla ragion 

^ ^ — ^ Sei fomma- 

rc , che in— 
fieme vnitc 
faccino piedi 
diciotto, che 
aggiunti alli 
roue raccolti 

^ di fopra farà 

piedi vintifet 
te.Mà perche 
il triangulo 

B C D. hà l'angulo retto. C. alquale è fottopofta la linea 
B D. feguita per la propofition. XLVll. già tante volte ci- 
tata , che il quadrato della, BD.fia eguale alli quadrati 
della B Ce della.C D.&: eflendo già luppofta la C D. di tre 
piedi e la B C.di fei,il quadrato della C D.farà piedi noue, 
c quello della BC. trentafei, che infieme raccolti fanno 
quaratacinque, e tato farà il quadrato della B D ia cui ra- 
dice è piedi lei e più quafi trequarti d'un piede,tantodu- 
que farà la linea.B D.e per effer eguale à quefta.l altro dia- 
metro A C.congiunti infieme faran piedi tredici e mezo, 
che fommati co li vintifette raccolti di fopra iara la fom- 
madi piedi quaranta e mezo in circa Hò detto, in circa, 
perchele radici canate da i quadrati non fi iòn pofiiite 
hauer tutte precifamentc pure &: integre per eller di qua- 
nti irratioaali come s'impara dalla dottrina dd decima 
d Euclide . Mà fi (on canate con tanta diligentia , che più 
minuta e più elatta non fi deue molto defiderare. Vedia- 
mo dunque,che fi confuma quafi quarata piedi, e mezo 
di fune inteflendola diametralmente , eflendo che nella 
prima figcira intefluta à tranerfb fcne fia confumati quafi 
piedi traitaquattro,e nella feconda folamente piedi vin- 
uiiuc. Onde fi può manifeftamente concludere che è ve- 
roquantodice Ariftotile, che più funi fi confuma intef- 
tci io] e fecondo il diametro. Si deue nondimeno auuer- 

tire 



tire, che nelle dcfcritte figure de i letti hò porto le lettere 
In tutte le diuiUoni de i iati,(e bene AriftotUe non le met- 
te la tutte ; perciochc lui tala dcmoflrationelòlo dela 
nictàdei letti, quafi che ciafcuno polli argumentar del 
reftanteperie ItenToj màiohò fatto la demoftrationc c 
delcnttione integra . Confeflb bene i! tefto della quettio- 
ne effermi ftato ditficiliflìmo , ma è cofa certa che o vero 
Arirtoiile intende vna delle demoftrationi da noi dichia- 
ratelo fe non intende quelle, quelle almeno concludeno 
ilpropofitoiuo fenzaalcuna dubitatione, Perciochenó 
èmconueniente cheTipofTì hauer la medefma conclu- 
fione e dedurre da piìimezie da più vere caufe, come 
fcriue Proclo e come può conolcer ciafcuno che habbia 
à pena guftato le difcipline Matematiche. Molte cofe che 
dice vno interprete lopra la prefente queftione, e delle li- 
nee ipotenufe, &: ancora che fi conluma tanto minor 
quantità di corde, quanto fono la A F.F B, &: G K,K M. in 
nelTun modofipoflon accordare con la fententia d'Ari- 
ilotil e • Ma della prefente queftione fia detto a baftanza, 

QuefiioneXXVL Caf. XXXI. 

PErqualcaufai legni lunghi fi portano fopra le fpallc 
più difficilméte da vna eftremità che dal mezojeflen- 
do nondimeno il pelò lempre eguale? forfè perche 3gi' 
tandofi il legno, & eflendo tutta l agitatione da vna parte 
impedifce maggiorméte il portatore, perche da tal vjbra- 
tione il moto e m vn certo moJo ritirato in dietro . M à 
ancorché il legno non onde^ gi,e non s agiti, ncndim cno 
auuieneil medefimo, perche fe ben non fi torce c none 
molto Umgo,nondimeno dalla eftremita fi porta più dif- 
ficilmente 5 perciochele cofe che difficilmente s'eleuano 
dallaeftremiti, più difficilmente ancora ejeuate fi tra- 
fportano,mài legni lunghi più difficilmente s'inalzvino, 
adunque più difficilmente fi porteranno. La maggior 
propofitionedi queft'argume toò vera, perche cosi nell 
inalzare come nel trafportare vale la medefma ragione; 
perche il legno diuenta lieua per tutto nel medefimo 
modo, dalla qual cofanafcel* difficultà che hal biam 

N * detta. 
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detta. E anco vera la minore, perche difoprase dirn^ 
ftrato nella XVI. queftione,che quanto più i legni fonlu- 
ghi pi il fon deboli, &eleuati dall'eftremità ondeggiano 
maggiormente e maggiormente inchinano al baflo. La 
cagione è perche eleuato il legno perii mezo Tempre le 
fue eftremità fi foftengono Icambieuol mente m modo 
chevna parte folleua,&: in vn certo modo foftiene 1 al- 
tra. Percioche il legno diuien lieua , eia mano che l'in- 
alza o la fpalla che lo porta dipien foftegno o appog- 
gio , il quale fe farà pollo nel mezo del legno , allho- 
ra ancor il centro larà nel mezo . Defcriuiamo dunque 
la figura j nella quale il legno fia. B C. il foftegno , o ipal- 




la , o mano fia nel mezo, oue è fegnata 1*. A.allhora , per 
che con la fua grauezza l'uno e l'altro eftremo B C- inchi- 
na al baflo , vien ancora per quello medefimo fofpefo in 
alto . Percioche il. B. per efempio andando al baffo inal- 
za, il. C & infieme dal.C.che fcende al baffo è inalzato.nó 
che nel medefimo tempo afcenda e difcéda , perche quc^ 
ito eimpoflìbile, ma mentre ch'una eftremità s'affatica 
d eleuarel altra , ambedue mfieme aggrauandofi & ele- 
uadofi fanno quafi vn equilibrio , & eflendo, che dall'ab- 
baflarfi,edaltorcerfivno degli eftrcmi proceda la fatica 
di chi lo portà è neceffario,che quando non preuale alcu- 
na depreffioneda qual fi vegli parte, che il portatore l'en- 
ti manco tatica,e perciò porti il Iei;no più facilmente che 
le 1 malzaffeo portaffe tenendolo per vna delle eftremità, 
perche allhora tutto il pefo inclinerebbe al baffo non ef- 
lendo alcuna parte d'elio eleuata.Di forte chetai modo 
di portare faramolto faticofo,perchc tutte leparti del le- 
gno 
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gnò nnoceno e neffuna gioua. Talché ckZ-do vera la mag- 
giore e minor propofitibncche merauiglia le anco la cò- 
clufione che nafce da quelle farà vera ? 

giuenione. XXVIII Cdp. XXXL 

C ■» He vuol dire, che fevn legno o altro pefo da portar 
j nelle fpalle farà molto longo.ancorche fi lòttometta 
la fpalla al mezo di quello.nondimeno fi porterà più dif- 
ficilmente che fe furte del medefimo pefo ma più corto? 
Percioche fe bene il medefimo legno per il mezo fi por- 
terà più facilmente che per le cftremità, r come s'è dimo- 
ftrato nella queftion precedente) nondimeno portato an- 
cora in quello modo quanto farà piulungo, con tanto 
maggior fatica conuerrà portarlo. Forfè che di quefto ef- 
fettore casrione il vibrarc&ondeggiarchefa il lcgno,chc 
quanto è~piùlungo,tamo maggiormente sagitano.&in- 
curuano i fuoi eftremi.e tal vibrationeimpedifce molto 
chi lo porta^perche nafce da inclinar al baffo le eftremità 
che così viene a premer maggiormente , dalla qual preP 
fione deriua la fatica del portatore. Ma che i legni lunghi 
vibrino &: ondeggino maggiormente procede da quello, 
che quanto il legno farà più lungo, tanto più le linee lara 
aiftanti dal centro,e perciò con la lor inclinatione egra- 
uezza moucranno maggiorniente.Sia per efempio alcun 

legno oblo- 
go fegnato 
BAC.nel cui 
mezo fegna 



C A B toA.fipon- 

gala fpalla: 
perche dun- 
que all'hora 

quefto legno diucrrà lieua.il cuifoftegnoo centro farà 
1 A.è necelfario che quanto più le linee. A B. &: A C. laran 
dilianti dallA.chefi^muouino tanto più velocemente, c 
procedendo il moto loro al baffo per la grauezza & incli- 
natione, di qui è che uerfo il baffo fi concitata maggior 
moto, e tali cftremità neccflariamente più fi trafportera- 
no allingiù. Ma efsendo la vibratione vn certo tlralporta- 
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mento dannofo al portatore.non farà mcrauiglia fequel 
legno verrà portato più difficilmente- 

^luefiioneXXVJlLCap, XXX HI. 

QVal'c la cagione , che coloro che fanno i Geloni) a 
Cicogne vicinoài pozzijpercauar acqua aggiungo- 
no ai Jegnovn pcfo di piombo odi pietra, ancorcheil va- 
fe c5 il qual s attegne l'acqua liagraue pieno e voto. Per- 
j"2H"^ ^^Sg« ugne nuouo pefo.elTendo che con mag 
gior difficulfà s eleutno i maggior pefi che i minori ? Mi 
rquanto appartiene alla prefente queftionc; il Celonio, 

0 cicogna e vniflrumento di legno ritrouatopcr cauarc 

1 acqua pm commodamente, che da alcuni èai tempi 
noitn chiamato Cicogna . Di quefto fi vaghono molto li 
òpagnoli e chiamanJo telona. Si compone in queflo mo- 
doj prima fi drizza a canto alla bocca del pozzo vn tra- 
tte , nella cui parte fuperioree dentro alla fua groiTezza 
li commette vn legno a trauerfo più fottile del traue , c5- 
giuntoin modo con vnchiouo anellato da ogni parte 
che con poca forza fi poffi muouereal baflb &: all'alto, 
c dalla banda verfo il pozzo che s allontana maggiormé- 
tc dai chiouos attacca vna certa catena di ferro,nella cui 
eltremitafideuefofpenderilvafe ofecchiada attignere. 
Uelcriuali la figura di tal iftrumento. A C B D G. il traue 
eretto ha 11. C D. il legno à trauerfo A CB. accomodato 
nell efticmita del traue nel fegno C. in modo che fi polli 

?r ^ a" baffo. 11 pefodel piom- 

bo .odclfairofia.l G.l ufo diquefto iftrumento è tale , 

1 eftremita.B.del egno à trauerfo e l'altra eftremirà, cioè 

li,; ^.^"'^'''"'' '"^"P^^^^Pe'o.G neceirariamète s'in- 
alza , quando poi vorremo tirar fuor del pozzo il vafe 

tà del legno. A. peni Jcprapoflo pefo s'abbalfà , e 'altra 

aiutando la i^oftrVforza 
Jirln f r'^"'^^ dell'acqua molto facile . Mà 

pei?>la.q,Hale saggiugne nuoua grauczza per attegnerc 

l'acqua 
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Tacquà più facilmente, torfcperchcquellcgnodiuenta^ 
iteua^il cui foItegAO è il»C. 1 cUrcmità piùlunga. cii B4 hi 




iqualc quando mandiam giufo il vafe ftd in vecedi mouc- 
te, &: il pefo che fi deuc muouere è il. G; quando poi fi iì^ 
ra fuor il vafc pieno al cótrario il pelo G. è in vece di mo* I 
uente>&:il B. infieme con il vafe pieno è in vece del pefo^i 
da muouerfi il.B. s'accommoda piùdiftàtcdal foftegnc<(i 
che r. A. acciò quando mandiamo il vafe abbaflb, il pelo 
G. s'inalzi più facilmente , perche quanto la linea è più 
lungi dal centro, con tanto maggior celerità fi muoue.coe»' 
medi foprahabbiam più volte dimoftrato. Mà quando* 
tiriam fufoil vafe pieno, perche noi col tirare por2:iamo 
aiuto alla falita, con poca fatica il pefo. G^abbaffa ìa par- 
te. A. &:i^alza la. B.pcrciochefc benel'AC èminor del. 

CB.. 



1*4 TAK^rK^St ìfElP^ 

C B.nondimeno la grandezza del pefo ^^f^fP^^^^^jf^^^ 
baftanza la.breuità1lella linea Mà dua («rie alcuno non, 
irebbe più fadle calar a vafe quando il pefo. G. non vi 




fuffe fi deue ri fpondcre.che farebbe veramente più faci- 
Ie,mà perche l'opera del cauar acqua fi diuide in due tem 
pi.douendofi prima caiarilvafe voto e poi tirarlo sù pie- 
no, è neceflario che non folo s'hibbia riguardo al man- 
darlo abbafso mà ancora a tirarlo fuorc . Confefjo dun- 
que cbeil vafe voto fi calarebbepin facilméte rcn7a il pc- 
lo.G: màquando poilo volelsemo tirar sù pieno durare- 
mogranfatica.E dunque mcgliocon alquanta difficultà 
mandarlo giufo.axrciò poi fi polsa canario molto piùfacil 
mentciperche è Tempre bene pigliar vna breue fatica , ac- 
CIÒ per quella poi nella fatica grand;flìma polliamo ha^ 

uer 
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jier riguardo alla noftra commodità ; Ilche auulene circa 
I tru.nento ua no, delcritto , clsendo che prima poco ci 
nuoce.ll pelo i^.ncl mandar a! bafso il vale voto, perche 
adoper.amo vna heua lunga , eisendo più lunga la Unea. 
^ li.cne la A. ma ci larà poi di grand iilìmo giouamcn- 
toqueimidclmopefo quando cai)aremo il vafe pieno. 
taUncie nguardaccmo reparatamcnre quefte due ràrti 
dell opera cioè ilcalare, e l'inalzare il vaiò ècolachiara. 
che il peio O rende la prima alquato pm difficilec 1 altra 
molto pm facile e coni moda. Ma Tele confidcraremo in- 
liemecongiunte, e riguarderemo tutto il ncgotiodel ca- 
uare 1 acqu i , (ara necelsario, r.he cosi confellìamo, che 
U laccia molto pm commod^mentc. 

^te/l'onr XXVJIIL Cap. XXXlllI. 

ONde auuicne, <ne quando con vn legno , o con altra 
unni cola dne huomini portano inliemeil medefi- 
mo p. tò , rè non è tal pelo porto nel mezo di loro come 
nella .^gura fi vede al legno C. il pefo D. non fono aggra- 
nati egualmente, mà (ente maggior fatica quello à chi 
tal pcloc più vicino? Forfè perche il legno diuienc vna 
opm torto due heue, illortegno delle quali c il pefo por- 




O 



tato 
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tato, reftrcmità loro fono le parti del l'agno volte à'f por- 
tatori, dei quali vno c in vece del pe^o che deue muo- 
uerfi con la Iieua,raltro in cambio del mouentc. Siadun- 




que neir cfempioil legno AB. & il pefo s'attacchi .ìJfc- 
g» o.f^. cioè più vicino al B. e dai) pelo D.i portatori fie- 
no. A &.B. è dunque TAB.in \ ecedi due liene il loft^^gno 
dellequali pofto fozzopra larà:l.C. il m-^uentc in vna 
dellelieucèr A.il pefoda muouerfì il B. Nel! altra heua 
poi il mouente cilBJacofamofTa èl .A. eirendo ambe- 
due premute & aggrauate. & infieme premendo &:^)g. 
grauando ambedue. Perche dunque va3 linea , quanto 
più fi dilunga dal centro, con tanta maggior celerità e fa- 
cilità fi muoue,il portatore, come motor della i^^ua , ele- 
mrà inaltolaparte.A.piùfacilmeate,epercir> mag2:ior. 
mente deprimerà , & abbairera il.H. e maggiormente ag- 
graucràil portatore»chenon raràabbarita&^ aggrauata 
l'eftremità A. dal mouente.B.perche ambedue ("coni hò 
detto i^alzano,e perciò è neceffano che artì^^edue fieno 
aggrauate, e premute Ma quella alzerà più, che è oiù 
lungi dal foftegno, e perciò mai'2;iormenr<* fremerà 5^ 
aggrauerà l'altra.Ma (e il perofufle"in mezo dì oro, la tà- 
lica farebbe diuifa per cgual portionc,e tanto a crebbe, 

cfa- 



e farebbe aggrauatòruno quanto l altro; perche ambe- 
due, comedirtati per eguale Jpatiodal centro egualmen- 
te aizarebbeno.e perciò ientirebbeno da tal depreflìone 
pan tanca , e uno diucrrebbe pefo ali altro nell iftefla 
maniera . Ho detto, che l'A B.è in vece di due lieue , per- 
che le bene m verità è vn legno folo , nondimeno non hà 
quella ragione oproportione della medefima lieua qua- 
do 1 A.muoue &: il.B.c moflb.che perii contrario quando 
ilB.muoue&:è moabl A. Ma fcalcunodubitaflc, cpcr 
cller 1 pelo pm vjcino ad uno de i portaronji parefle che 
Il pm lotano dcucfle icntir maggior fatica,perche eflèndo 
Il legno. AB.graue per la fua inclinatione e póderofità bi- 
logna che aggraui . e maggiormente aegrauarà quella 
partcchcèpuidiftantedal (oftegno.Sideue rifpondcre, 
che nel portar il legno con il pelò appefo è neceflario,che 
I portatori preuaglino alla inclinationee grauezza natu- 
rale del legno.c perciò più fi deue conhdcrar il moto vio- 
lento che i naturale , eflcndo che quello prcuaglia . 



C 



Quefiwne XXX. Gap. XXXV. 



He vuol dire , che lenandoci in piedi , tutti facciamo 
con Io ftinco e con la cofcia , o con Ja cofcia , c con il 
petto vn angui acuto, e non facendo cesi mai ci potre- 
mo leuar da (edere? Forfepercher equalirà èin oc;ni co- 
fa cagion di quiete; ma perche l angulo retto cangulo 
d egualità, perciò naturahiiente e cagion di quiete,pcrchc 
tutte le cofe, che lòn porte nell egualità degli anguli loro 
(tanno in ripofo^e folamctc I angulo retto è eguaìe a tutti 
i retti, poi chegli anguli acuti e gli ottufi. non fon eciuali à 
tutti di acuti &: a tutti gli ottufi. In modo che quai ti più 
anguli retti faranno in qual fi vogli figura lòlida, tanto più 
tal figura ftarafcrma:c perqueftoii corpo cubo o quadra- 
to comclbno i dadi c molto cóueoicte e atto alla quiete. 
Perla qual cagione Ariftotile nelle Morali a Nicomaco 
allimiglia il virtuofo al corpo cubo , perche fi come quc- 
fto corpo gettato &c agitato in qual fi vogli modo nell'i- 
ftefla maniera fempre fi frrma e torna alla quiete, così 
ancora chi rifplcndc per le virtù agirato in qual fi vogli 

O 2 modo 
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ni ou^o e mandato fozzopra dalle mani delb fortuna nelT 
equità dell'animo Tuo fi ripofa fi riuolge nella (tia virtii,o<: 
cqiiell ifteffb ci pnma.Oltre à qiiefto i Pitai^.oria aflègnà. 
rono al fuoco la figura piramidale, & alla terra perla lua 
fermezza & immobilitala figura cubica Nò le nza cagio- 
ne duque eflendo l'angulo retto angulo di quiete o fiiàdo 
noi ritti o fedendo collituiiemo nella fuperficie della ter- 
ra anguli retti, ma nel (irizzarci poi > perche jldrizzarfi è 
vn certo moto mutaremo gli anguli retti in acuti. Porfc 
che di più polliamo aflegnar* diquefto effetto vn altra 
cagione 3 percioche è necelfarrio che colui che fl:à in pie*^ 
di fia tutto per pendi colare alla terra,ebi;ògna che ^quan- 
do alcuno fi farà leuato su habbia il capo &i piedi nelli 
medefma linea perpendicolare Ogni volta dunque» 
che alcuno, vorrà leuarfi in piedi è necetlario, chediuen- 
ti retto mentre che fi lena sùpperche nel tempo che prima 
fedeua non haueua i piedi, e'I capo nella medeihia li- 
nea perpendicolare alla terra, perche in tutti quelli che 
ftannoa federe ènecefsario, chelpettoeleganabe fieiìo 
lineediuerfe,efra diloroequidiftanri, eperqueftoi pie- 
di , c i capo (ono jn linee di- 
uerle. Quado dunque alcu- 
no fi vuol leuar da lederete 
drizzarfiin piedi, ènecclTa- 
riochei piedi vadino nella 
medefma linea perpendico*- 
lare lòtto 1 capo.Difegnifi la 
figura, nella quale il petto 
mentre ftiamo a lèdere fia F 
AB;lacofciail.BC.lagàba 
il CD ilcapoTA.i riediil.Di 
cfonofABel. CD. equidi- 
ftanti, e l'A B. infieme coii 
il.BC.coftituifcene^eflaria- 
mente vn angulo retto, e co- 
sì iLBC. con il CD. mentre 
che alcuno fiede come s'è 
detto. Perche 'Ui^que qu5^ 
doftaremo in piedi arà ne- 
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ccffario, che habbianloi piedi D. fottoil capo. A. fa d'ibi-- 
fogno che metic ci Icuia^io in pjedi o poniamo il.D. lòN 
to i A. ouero T A. ibpra il. D. perche altrimenti non fi po- 
trebben. ridurre. qucfii di;q pimiiinVna mcdclma retta 
linea pcrpcdicolaic al tcneno come habbi.im dcrtoche 
bilògna farc.Sedunquc il. t>. cioè i piedi fi porranno netr 
F.a pioniboiotto il capo>già l'ara fattol angur acuto dal- 
lo llinco.C e dalla colcia . BC. ma Tei' A. ciocil capofi 
porràneil E. cioè lòprailD. parimente hauremo vn aa- 
gulacuro collituito dal petto • E 13. inficme con la colcix 
B C.il che bilognaua dimoftrarc , perche altrimenti mai 
Q potremo lena r in piedi come c manifcfto» 

Qu;fl:onc XXXf. Ca^.XXKVL 

PErche più facilmente fi ipingono , cmuoucno le co^ 
fe moflTcche le fermc?come 3uniene in \n carro che 
mentre fi muoue, pi ti facilmente (aràda alcuno agitato- 
e continuato il moto ùio.che non fi darà principio al (no 
moro ftando quello in quiete &: in ripofo . Forle perche c 
cola difficihfiima muoucte quel che fi m none bhàincli^ 
nationein parte contraria ; perciiefebcnela potentia^lef 
motorcc più valida e vehcmcnte del moto contrarioo- 
della contraria iiìclinati()ne,nondimeno, perche fi fa cer* 
ta r^fiOézx erepulfione> èneccflario ch^l impctodel mo- 
iierire'fi fitahJi : Perche non lòlodiciamo,che fà refiften- 
za U cola che fi muoue al contrarrò di quel che il mouen 
tè Kt W)rebbe rpinsere,mà ancora che fà refiftenza ftand(> 
ferma, perciocfce contrada col mczo della IvA tntlina^ 
tioneo gr^^uezza , ancorché non preuaglia . Ma la Co^ 
t) che di già fi muoue, ouero hà inchnatione a quella 
iftefTa parco, ver(ò la quale è foipinra , perche tà il me: ef- 
mo,à che e aiutata & incitata da quel chefpingc, aiuta il 
motore e rende il moto molto pin facile; perche in quella 
modolacofa mofla dal mouimentoo dalla inclinatioit 
fna aiuM e conferma il vigor del mouente^come perii co 
trario ltat^o ferma o mouedolìin parte contraria fa mag- 

fioi* reilftnìzi; d et la qual cagione più facilmente ( com* 
abbiam detto) mouiamo tutte le cofe verfola parte alla* 
u quale 
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quale hanno indinatione , o moto proprio , e perciò con 
manco fatica mouiamo le cofegià mofle, che le ferme. 

QueBìone XXXII, Cap.XXXVIL 

ACciò più chiaro fi comprenda il fenfb della trigefi- 
mafeconaa queftione, n deue notare, che fono ftatc 
molto diuerfe le opinioni de i Filofofi intorno al moto , o 
trafportamento naturale,e violento delle cofc,che fi muo 
uenodoppochefi/ònolpiccate ediuifedal motore. Ne 
fi troua cai dubiti del principio del moto loro, perche fi 
muouenopcr forza eft ri nfeca , odal generante o dal rc- 
mouente l'impedimento , o da quel che violentemente e 
per fòrza le foinge . Ma poi che e cominciato j1 moto , ef- 
fcndo da quelle feparato il motore eftrinfeco, non è leg- 
giera dubitatione.in che modo il moto vada continuan- 
do: perochenel moto naturale, per efempio nel faflb che 
difcende,alcuni credono, che allhora il faflo fi muoua nó 
per forza intrinfeca o naturale o accidentale, ma eftrinfe- 
camente da cofa cherimuoua l impediniento, onero per 
opera del Cielo o di qual fi vogli altra cofa. Alcuni dall' 
altra parte fi fon perfuafi , che il faflb feparato dal primo 
motore, fi muoua da forza intrinfeca e domeftica, la qua- 
le per feftefla dia fine e perfezzione al moto. Altri final- 
mente (ài quali ancor io m'appiglio; giudicano che fi 
muoua per forza intcriore, la quale non in tutto per fc 
ftefla,mapcr accidente dà perfezzione al moto, cioè per 
i\ mezo tralparente,per il quale è trafportata,&: ogni refi- 
ftenzache ghfia fatta le vien fatta dalmezo. Perche il 
faflo, o altro fimil corpo naturalenon contiene dentro di 
fefamiliare. o interna refiftenza.eflcndo gli elementidei 
corpi miftì vnmcon lomma concordia Perla qual ca- 
gione fe natura mente fi concedeflc il voto non fi darebbe 
mouimento mà vna fubita e repentina trafmutatione, e^ 
lendola refiftenza della nat«ta,e della ragion de moto 
ur dd ^r^?.^' "'^SOtio noftrl prefemè trat- 

to akn^T 'i^T^^' ^'•''"'^ violento hanno credu- 
fifDkcXiV ^'^"^ '^^^ ° l^^nda, fubito che 

Jilpiccafledaltiratore.dall'aere che impetuofamente lo 

feguita. 
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fcgnita,(.'\cciònon fidiail voto tanto odiato dalla natii* 
ra y Icmprcdidictrofuflelpinto, fin che tal aere concita- 
to non poteflTe "^iìi muoneraltr'aere. Perche nel tirare il 
tiratoreconil CiATo rompe l aerc , il quale (cacciato dalla 
cofatira'^a poiché dal tirators'cdiuifi Ipingc r uouoae- 
te ; & anco dalla parte di dietro , acciò non fi conceda il 
votoj'aereaiuta Timpulfio e,e Cpingela cola mobile c5- 
tinuamente^finchc nell'ultimo p^rfa troppa leparationc 
dal primo mouentej impero sindeboliCceediinen lan- 
guiao. e finalmente infieme con 1 impeto,incora rimnul- 
ìione^c la forza dell aere llunifce. Qucfta opinione non 
hci molta fòrza, perche r ó bafta, chel aere di dietro fpin- 
ga il precedente, ma bilbcnacheil fa fio ftelTo da qualche 
colafia (piato, peroche ( aere, c^e dicono efler roncitaro 
à far impeto di dictro,(òlaa»<fteper rimuoueril voto em- 
pirà il luogo, e non farà forza o l'pingerà punto non cffen- 
do spinto d i cos'alcuna. Banche non potrebbe maieffer 
vero chel aere in quefto modo fi còcitafTc perla difficul- 
tà della (ubita mutatione come fi può dunoftrar otti- 
mamente con li argumcnti di Lucrctjoquando ragiona 
del voto Talché bisogna uve, che il (àfio gettato e tolto 
vja l'impedimento per (e fl:e(To fi muoue, e nondimeno (i 
muoue per mezo d a tri, cioè per l'aere, perche è chiarifii- 
jTiO da quanto hab^iamo da Arifiot:le, così nel primo 
del cielo alla LXX X Vili, particella, come ancora lielfot- 
tauo dei principi! nAturali,( hele co(c molle violentem?- 
te diiiengon qnafi per l'e ftc(iV mobili Onde fi deue auuer- 
tire da quel ( he dice Simplicio (opra il (ettimodei prin- 
cpjj natura!' all'undecima particella, chelagrauezza , o 
po derofird ed» due (òrti, vna che nafce dalla natura del- 
la co( a l alt a chiamata ùiperficiale, edai Greci ;fr/T.x«;«, 
I '. quale non è altro, che vn cert impeto non durabile il 
quale onero s* intro duce rcUi o 'a fteflfa mofia per im- 
peto proprio , onero \ è impreiToda motor violento,per- 
ciochcil faflb ment^redifcende diucnta continuamente 
piùve' >^e, 'Iche procede perched;?! moro fcmpreacqui- 
/l? maggior pc(ò c'oè rondciofità (iiperfi^ iale,perciochc 
jnbit:> ' he fi pofa la pcrdejl ^ he non inrcruerrcbbe fe tal 
pefofuffc contenuto dentro •illa natura dcHaflb- Il fallo 

ancora 
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ancora fcdalla violenza d'alcuno c tirato riccue in fc vija 
certa pondcrofità imprelTa in lui dal tiratore Ja qual no 
è altro, che vji cert mipeto accidentalmente prelo, per il 
quale lì muoue violentemente i come per le fteffofimo- 
ucffe.fin che talimpetodiuien languido & al fine fuani* 
fce , fi come ancora afferma Smipiicio della natura del 
caldo la qua! fimilmentediceefierdi due forti. Edi pili 
iìlefiandro Afrodileo afferma, che quado le cofe lanciate 
o tratte fi muoueno allhora prelo forza da chi le traflè di 
uengono qua fi mode da per feltcffe,e quella ponderofità 
okizgierezzafupeificialenonèlafciata diuenirdiuturra 
openetta, perche la forma della cofa che paté, cioè la 
ponderofità naturale fa refiftenza.epiohibif :echenó vis* 
imprima perfettaméteiS^: interiormente. Onde fubito che 
la vera ponderofità natiua del lalTo , con finclination (ua 
fuperal impeto che v'hàimprefloil motore ceffadimuo 
uerfi violentemente,e fcne và verlo il centro di mouimé- 
to proprio. Ma forfè hò fatto troppo lunga digrefiìone, 
ie ben Is cofe derte non farann'inutili à comprender il fen 

10 della prelente queftione; la quale è di quello tenore. 
Per ^iiai cagione ie cofe che fi tirano e fcagliano come 
foni lalfi ccflanodi muouerfi ? Forfè perche la forza^ che 

11 ip*ngefinif:e,cioèrimpeto impreffonel faffoda quel 
che tira fi termina , c fuanifce . 11 che può auuenire o per 
la renitenza che da qualche impedimento fi faccia o per 
laindinationee grauezza propria della cofa tirata, la 
qual cominci per fua natura a preualere & effer più vehe 
mente dell'impeto o ponderofità fuperficiale eftrinfeca- 
mente impreflfa . Perche mancata quefta imprefsa forza, 
larebbe inconueniente cheì fafso gettato o ragc^irato, 
quah dubbiofo non terminafscil moto. Per la Vittoria 
aunque della veranatma ponderofità contra 1 impeto o 
grauezza fuperficiale, nafcela quiete ecefsation delmo- 
to nelle cofe fcaghate o lanciate, 

^aefiionc XXXIH. Gap. XXXVI IL 

'He vuol dircche le cofe fcagliate,come perefempio 
* 1 laUi.doppo che fi fono fpiccati da chi li tira, ancor- 
ché 



che il tirator nonlifegniti , nondimeno vanno di moto 
violento , le ben cotal moto non gli c proprio o naturale? 
Forfè perche, f com'habbiam detto nella queftion prece- 
dente J il tiratore nel principio del moto introducendo 
nellalsovn cett impeto, fa che il lafsoquafi perle ftefso 
mobile difcacci faere faccelTiuamcte fin che alTultimo, 
per la refiftenza che fa finclinatione e propria pondcrofi- 
tà è ncceliario che q uclf impeto (i debiliti di modo, che 
la pondecolìtà del fafso , con la fua inclmatioae indi ^a e 
preme più che non può violentare la potenza del tirato- 
re con l'impeto fuperficialmente iniprefsonel fafso. Il 
chepiùmanifeftamente fi può conofcere perlecofe det- 
tenella precedente qucftione, perche, e quefta, e quella 
conuengono molto tra di loro, e perciò intorno alla pre- 
dente non ragioneremo più à lungo. 

Òjielìwne XXXI IL Cap. XXXIX, 

ONde procede che le cofc o molto grandi o molto pie* 
cole,o molto grani ,o molto leggiere non fipoflbn 
trar lontano j ma bifogna, che habbino nella mi(ura vna 
certa conuenientia con chi le tira> Forfè perche è neccfla- 
rio che la cofal'pinta contratti d quel che la fpinge. Per- 
che li deueauuertire che apprcflTo ibuon filolòfi bifògna 
confedare che tutte le cofé che muoucno , m.entre che 
muoueno altri ancor elle (ien mofle , il che nel moto fe- 
condo la qualità è vero fe non mancano alcune circufta- 
zeche vi fi ricercano . La prima è chela co!a mouentec 
la molfa conucnghino i:i materia, come habbiam da Ari- 
ftotileneilibri della generatione. Secondariamente fi 
ricerca vna certa e determinata lontananza tra la cofa 
molfaelamonente, perche tutte le cofc naturali hanno 
Vn determinato internano, dentro alquale pofibnfargli 
offirij propri) e le operationi loro. Per la terza circoftan- 
za è necelfirio , che s'inti:rpopg? qualche im pedimento. 
Perla quatta fi ricerca corttraricrà trai motore eia cofa 
moda ; e finalmente bifogna.chc fazzione fia rea!e,e non 
( per chiamarla così ) fpirituale , perche la vifta e molla 
-dalcolore,&:eflanonmuoue il colore. Se dunque tutte 

P quefie 
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qiiefte cofe faranno in efserc , allhora farà necefsario che 
nel moto fecondo la qualità fi faccia refiftenza,o (per co- 
sì dire ) vna certa reattione . Mà quanto appartiene al mo 
to locale, per efempio quando co mano fi fcaglia vn laiso 
è necefsario che fi faccia refiftenza non quella che chia- 
manopriuatiua, come credono alcuni , ma quella reli- 
ftenza che per altro nome pofliam chiamar forma della 
cofa,e che è dalla cofa interiormente contenuta , la qua! 
impedifce che la forma imprefsa dal motore operi,o fac- 
cia l'offitio fuo. Per efempio tirando vna pietra la reu- 
fterizanonè altro in tal cafoche la forma della pietra, 
dalla quale fazzione del tiratore viene impedita, ène- 
ceflfario dunque , fe non mancheranno le circuftanze eh 
habbiam dette, che in ogni mouimento fia la refiftenza, 
che è della natura del moto,la qual rimofsa non fi fareb- 
be moto mà vn trafportamento [repentino. Tornando 
dunque à propofito diciamo che douendofi tirar la pie- 
tra bifogna che la forza del tiratore fuperi l'inclinatione, 
c grauezza della pietra^ perche fe la ponderofità della pie 
tra, con la fua fmifurata mole efcedefsela forza del tira- 
tore allhora n on cedendo la pietra non potrebbe efser ti- 
rata. Màfe per il contrario la cofa chefideue trarre fufsc 
talmente piccola e lieue, chenon potefse contraftareo 
far refi ftenza, farebbe necelsario che non fi potefse tira- 
re . Perche dunque deue il pefo da trarre necefsariamen- 
te e cedere e contraftare, non fideue tor tanto graue che 
non pofsa cedere nè tanto lieue che non pofsa contrafta- 
re ; che fe per la propria grauezza non ccdefse^o per la leg 
gerczza non contraftafse, non fi farebbe impulsone o 
proiettione alcuna . Bifogna dunque nella mifura vna 
certa conuenientia trai fafso da trarre, e'I tiratore di mo- 
do che'l fafsonon fia così grande che non refti fuperato» 
ne così piccolo che non faccia refiftenza. Forfè che fi 
può di qneft effetto addurre ancor vn'altra cagione. Per- 
che la cofa trafportata, è trafportata tanto, quant aria o 
acqua haurà mofsa con la fua grofsezza , & ènecefsario 
chele cofe chenon pofson efser mofse, manco pofiin 
muouere l altrcma le cofe molto fmifurate non fi potran 
no muouere adunque manco potranno muouere Taltre 

o farfi 



cfarfidar luogo neirana,onciracqua. Lccofc molto 
piccole poi in nefliin modo perlalor piccolezza poffon 
miiouerc. Adunque le cofe molto grandi,e Jemolto pic- 
cole fono come immobili: perche quefte non muoueno 
cos'aIcuna,e quelle non fon moflTe punto, come più facil- 
mente fi può comprendere da quanto ( facendoci da ai- 
to; habbiamo detto di fopra ragionando della refi/lenza. 

Qucfttone XXX V. Cap.XL. 

QVal eia caufa che le cofe agitate ctrafportate nelle 
vortici o rcuolntioni delP acque tutte finalmente 
fivedon peruenireal mezo > Son forfè di quefto effetto 
molte cagioni . E prima perche o^ni cofa che fia trafpor- 
tata ha grandezza e pefo,è ncceffario che eflendo trafpor 
tata qual cofa dalle vortici dell acque le eftremità di 
quella fieno portate in due circoli vno maggiore l'altro 
minore. Ma perche il maggior circolofi volge attorno 
più prefto che1 minore, feguita di neccfiltà , che fe per 
efempio nelle vortici dell'onde faràtrafportato vn fafio, 
cffendo vna delle fue eftremità dal maggior circolodi- 
ftratta più prefto, perciò trafuerfalmente fia fpinta al cir- 
colo minore. Mà perche femprc ilfaflb ha la medef- 

magroflczza, lìmil 
mente allhora neP 
iftefiò modo le fr.c 
eftremità laran tra- 
portate in due cir- 
coli maggiore e mi- 
nore,c di nucuodi- 
ftratto dal maggio- 
re farà Ipinto aTcir- 
colo più a dentro, e 
cosi lucceflinamen 
te elcmpre fin che 
fi ridurrà nel mezo 
cioè al cctro di tai 
circoli . Defcriuin- 
fi molti circoli cir^ 
ca il centro. B e fia 
Pi la pie- 
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la pietra. A.della'quale vn eftremitd tocchi, per cfcm| 

rio il primo circolo, e l'altra il terzo: perche dunque u 
^ primo circolo era- 

pito con celerità 
mirabileJafupeno 
re eftremità della 
pietra farà diftratta 
e fpinta à i circoli 
interiori, cioè a! fe- 
condo di queftafì'^ 
gura,taU he ancora 
r altra, eftremità , 
che tocca ua il ter* 
zo circolo, perche 
anchefla infiemc 
con tutto ! faflb è 
fcacciata toccheràil 
quarto di poi di no-, 
uo, perche il fecon. 
do^^circolo è rapita più prcfto degli altri più interiorità 
fuperiore eftremità della pietra farà cacciata indentro , 
cioè al terzo cerchio,e però l'altra eftremità che tocca ua 
il quarto, ancor efla madata indentro toccherà il quinto^ 
«così dobbiam dire che interuenga di mano.in mano, 
fin che il centro del faffodiuengaTifteffb col centro dei 
circoli .Forfè che può efser ancor vn altra caufa, perciò- 
che hauendo tutti i circoli che fi fanno nelle vortici deli- 
acque vn centro comune, che è egualmentediftante dal- 
la circoaferenza di tutti , feguita che la pietra agitata in 
quelh fempre ancor efsa,muoua(ì jn qual fi vogllcircolo, 
fia dal centro ec^uidiftante, & efsendo lo ftato. o la quiete 
fine e termme d ogni moto,& il centro luogo e fede com^ 
modiflima della quiete, è conueniente che fi come di 
tutti 1 circoli che habbiamo dcttoè vnodci principi! il 
centro loro,che il lor moui mento nel centro iftefso,comc 
in luogo di quietftcommodamente finifca e termini:così 
ancora tutto quel che neilorogiri è trafportato, efsendo 
la q.^icte fi^ae d ogni trafportamento , e facendofi nel cen- 
ij:o li une a ogni moto citcolarc.ragioneuolmente in vlti- 

mo 
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ino pcriicrrà al centro . Mà qiiefta caufa è forfè più tofto 
apparente, c probabile che vera. Finalmente fene può 
render vna terzi raj;ione,percioche non fi muoueil mag 
gioreeminor circolocon la medelma celerità, eirendo 
ouelli coftituiti circa l iftefso centro , mi piàpigramentc 
lì raggira il minore abbracciando e tralcotrendo in tem- 
po eguale minor interuallo . Onde feguita chele cofe agi- 
tate ne i circoli maggiori fe con la propria indinatione c 
granezza faranno tal refiftenza al trifportamento del cir 
colo chele trasferilce, che non poflìn piìiefser raggirate 
contanti celerità, pafserannoài circoli mmori, cioè à 

Snelli più adentro, de i quali polTìn feguiril moto più tar- 
o. Adunque nelle vortici dell'acque, acciochc alcwna 
cola, come farebbe vn fafso , fi muoua col moto di auci 
circoli>fe bene il fafso con la Tua grauezza inchina al baf- 
fo,c contrafta al trafportamento dei circoli, per la viole- 
za dell'acqua girata attorno, è necefsario che I mclinatio 
del falso ouero la fua natiua ponderofitàfia pertal vehe- 
mentia talmente fuperata, che non potendo refiftere fi 
traporti circolarmente fecondo il moto dell'acqua . Mà 
perche ogni traslation violenta è necefsario chefinalme- 
te diuenghi languida, fubito che il fafso con il proprio pe- 
fohaura cominciato à fuperar la forza del circolo nel 
quale era trafportato,ouero à non efser totalmente fupe- 
rato e fopraratro , allhora ,.come preualendo contrafta c 
refifte,è nerciò non agguagliando la velocità di quel cir- 
colo nel quale era traportam,diuenuto più tardo, necefsa 
riamente fen anderà inpiù tardo circolo, il quale nò può 
cfser denti efteriori, percioche fel fafso con la lua inclina- 
tione e pefo preualeua e foprauanzaua in tardanza la ce- 
lerità del circolodi prima,e però fene partiua,moItomag 
giorm ente (ùperarà la velocità d un circolo maggiore, la 
quale è fenza dubbio tanto più prcfta e vhemcnte,in qua 
tomae(?ior circolo fi troua. Adunque il faflofi trasferirà 
in vn minore & mtenor circolo.inficmecon il quale por- 
tato,immediate che per fiftefla cìgione,con 1 mclinatio- 
ne e ponderofirà fua haurà foprauazato in tardaza la cele 
riti di quefto circolo.traoalTerà in vno piuangufto epm 
tardo e così fucceflluamete , finche farà puenuto al mez- 
zo 



zo,ouc fenza alcuna rcfiftenza la fua pondcrofità reftatà 
pienamente vittoriofa Adunque il faflb agitato nelle voc^ 
liei dell acque,eflendo che igiri di quelle diuenghin fcm- 

Ì>rc più Janguidi,eiTo con la Tua ponderofità che è Tempre 
a mcdefma, Tempre maggiormente Toprauanza; e quan- 
to maggiormente preuale laTciando la celerità più vehc- 
mente lene pafla alia manco veloce, cioèà i circoli che 
fon più adentro, fin che totalmente vincitore, peruenu- 
toal mezoTenz' elTer impeditoli preuale della propria 
grauezza:perciochc tutte le coTe s affaticano e sforzano 
dinonefler Tuperate, màpiùtofto di vincere. S alcuna 
co/a dunque è traTportata e raggirata nelle vortici e rapi- 
di gin dell acque palfando à i giri più adentro, con raeio- 
nc li ferma finalmente, è fi poTa nel mezo di quelli; ilche 
bilognaua dimoftrare . E certamente quefta terza cauTa» 
Che per vltima habbiamo arrecata Tolue manifeftamétc 
e perttttamente la prcfcnte queftione. la prima è parimc- 
te certiflima , Te ben la feconda non è forfè molto fecura. 
ne di molto valore. 

^ejìh^e XXXVL ^ ultima aggiunta 

dal tradottor e. Cap.XLL 

S:^,'Ì/''/^^'?"?'i''^''^"^"^o^«"0'n quefto libro. 
^chcleTorze dcgl iftrumenti Mecanici fi riducono ài 

JXnS'' S"'"'"*/ '^"^S^'^^'^"^>''"à di tal verità.non 

i^A^^'^'u^''^'^^^ quello FilofoTo, ne come vx fi'poT- 

Coclef chi^H^n"''"-^'?'^'"?""^^ ^^"^ ^i^e chiamato 
todea.chee de pju mirabili de più gagliardi &adoDera 
ti iftrumcnti che fi trouino , con il qlale è opinion?'^ che 
Archimede per le manid un fanciullo , facefie ti^Jr qucN 

Ucuc.Dipiuiinomedilcitala r comes è accennato nel- 
la nona 



la nona queftionc>) vienedavna forte d epiftolcociferc^ 
che haueuono i Lacedemoni percioche)come narra GeL 
lio auuolgeiiano à vite in vn cilindro afte o battone roto- 
do vna lifta di quoio molto ftretta nel modo che edile- 




gnato in qucfta figura A B.c vi fcriueiion fopra per il lun- 
go del legno l'intento loro, il che fatto fuoltoiJ quoio il 
mandauano à loro imbafciatori,o capitani airenti,i qua- 
li inftrutti prima haueuon feco vn altro baftone della 
medefma groffezza , & auuolgendoui il quoio leggeuon 
lo fcritto , il che non fapeuon fare gli altri à chi tal quoio 
fuffe capitato nelle mani hor per hauer queft epiftola co- 
sì auuolta lìmiglianza con lavite,e chiamandofi Scitala 
farebbe la cognettura verifimile,('e il modo di ridur le fci- 
tale al circolo.fufte baftante à ridurui ancola vite ^ il che 
non elTendo refta il delìderio d intender in che modo vifi 
polTa ridurre . Per dar dunque vn laggio del libro , che'io 
vado méttendo infieme fopra le machine,& acciò chi leg 
ge il prefente,non refticon taldubitationejiògiudicato 
non effer fuor di propofito aggiugner quefto capitolo , c 
moftrar in eflb come facihiiente ancor la vite fi referifca 
alla lieua, &c al circolojilche comprefo potrà ogn uno per 
fe fteffo con il medefmo modo ridurui ancor la triuella o 
fucchiello , la lega , la pialla il trapano i ferri del torno li 
/carpelli e molt altri iftruméti Mecanici. Spero cóleguire 
l'intento coni aiuto e conl'efempio, che mene porge 
la bell'opera Mecanica del gran Guidubaldo degl illu- 
ftrifs.Marchefi del Mòte,nella quale fi vede vna ingegno- 
fa vnione,dell Eccelentiflimo Commandino, d Euclide, 
d'Archimede,di Pappone d'Ariftotile ifteflb.Mà per fegui 
ta re l'ordine e la via d' Ariftotile , per modo di queftionc 
ri cerca rò per qual caufa così piccolo iftrumento com èia 
vite habbia forza di folleuaree tirar pefi tanto fmifura- 
ti la qual queftione farà 'fubito fùolta da chi compren- 
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derà chela vite no è altro che vn cupco.ovoglian dir co- 
nio o zeppa ouuolra lopra vn cilindro o aftcroionda; E 
coinc è proprio del cuneo, ancor he piccolo fendere C 
innoLiermoiigradilfime e pefi molto graui rome vedia- 
mo ogni gio':no,e come s'è prouato neìJa V VII q»ieftione 
rosi è^roprio della vircmuoucree rirarpefi ftupendi , c 
nel modo che nella detta queftionc fi ridufse il cuneo alla 
lieuaallalibra&: al circolo ,neirifteno hauremo ridotta 
la Dite à i medefmi principij/ubito che fi farà intefo e di- 
snoilrato quella non eiTcr altro che vn cuneo.il che volen 




do far pia facilmente proponiamo la prefente figura^nel- 
la quale laràil cunec l egnato A ma piegato & a uuoltofo 
pra il cilindro, oucro afte rotonda : D E. làrà fegnato eoa 
i caratteri. 1 G H. ò<: il legno. I.denotarà la cufpicle o pun- 
ta liu. Alla eftremitàdel cilindro fegnaca E. farà adatta- 
toiimanicoo uerodcognola da girarlo fegnata.K F. la 
cola che fi dcue fendere ùra. L M N O. {labilità e ferma 
dalb parte.M N.cntri dunque la punta del cuneo fcgna- 
ta.I.perrapcnura , ouer felTura. il S. e voltato il manico. 
K F tanto che peruen^a al.K P. girerà feco il cilindro a lui 
congiunto & infieme il cu .eo. 1 G H.di lorte che la punta 
I.non larà più fra l .R S mà (ara paffata di (otto, &c in luo- 
go fuo fuccederà^vn altra parte di detto cuneo , come fa- 

rebbe 
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Kbbc la. T V. tnì perche le parti del cuneo , quanto più 
s allontanano dalla punta,vengono maggiormente allar- 
gando (arala, T V.maggiorcdcll. RS. Acciò dunquela 
partc-T V, poffi ftar dentro alla.RS.ènecenTario chele 
r ^5 ^- ^^^"^ ^"^g^ ^ s allarghino col muo- 
ucrfi 1 .R. verlò l'.X. e TS. verlò il Z.adunque il corpo.LM- 
M O. verri à fenderfi, e faranno mofle e diuife le lue par- 
ti: umilmente quando il manico.K P. fari girato fin al CX, 
pm larga parte del cuneo vorri maggior luogo . c farà 
maggior apertura e maggior moto, onde IR.verri fem- 
prc ipinto e modo dalla Imea. 1 T G.lato del cuneo auuol 
to lopra il cilindro , ci . S. fimilmentc dalla linea 1 V H. 
altro lato del medelmo cuneo.Onde vediamo chiaro co^ 
me quello cuneo muoua i pefi ; &: il fimile auucrrebbe fe 
calcuneogirafl[edue,ò più volte fopra il cilindro, come 
[1 fi.vede in quefta figura. Nella qua- 

J^J. le il pefo A. mentre il cilindro 

f^^'^ ^ 6^^^ ^ fpinto in alto per la linea 

^ ' B D E G. che è lato del cuneo gi- 

rato due volte intorno al cilmdro. 
LM. c fene faglie tal pefo in alto 
rettamente , purché (ia accómo* 
datoin modo che no fi polfa muo 
uer verlò altra parte, ma folo po{- 
faafcendereperla linea k I. equi- 
diftante al cilindro. Onde fi ve- 
de chiaro, chela vite non è altro 
che vn cuneo auuolto al cilindro 
gerciochc auuerrà il medefmo, 
fc in luogo del pefo. A. della pa (Ta- 
ta figura metteremo vna madrcui 
te, la qual non è altro che vn ci- 
lindro voto a vite , nella cui con- 
cauita è canato il cuneo auuol- 
to correfpondcnte alla vite còni 
fuoi girla chiocciola 5 e per mo- 
ftrarla in difcgno, farà la madrcui- 
tc nella figura che feguita (cgnata. 

DE. 




i 



D F. la quale W 
muoiiefoprala vi 
te. A B. o vero Ja; 
vite dentro di lei 
fecodo che ol u- 
jna o l'ai tra è con-* 
gionta col moto^^ 
te. Ma qui mi par 
qnafi necefl^irio, 
che nafca negli al 
tri come criceto in 
me vn dubio, che 
m'ha dato qual- 
che faftidio , fin 
che non n hò ia^ 
ueftigata lalblu» 
tione,&" èquefto: 
Ancor che fi fia 
per le paflTatede- 
moftrationi veduta > che il cuneo in quel modo aunolto 
fi può dir vite,poichc vi firiconofconof medefimi effetti, 
non s e già veduto comela vite legnata nella prefenre fi- 
gura el'altre che fon in vfb fi podi ao chiamar cunei . Per- 
ciocheilcuneo hàla bafepiàlargadel redo, e così auuol 
gendoloal cilindro viene àreftare come fi vede nelle due 
pri me figure anco più largo l'int eru.iIIo dei giri coftituiti 
dalleparti più vicine alla bafe. MàlapalTìta vite come 
fon tutte r altre hà le fiie linee , ogiri , che chiamano 
Iielici, equidiftanti Tuna all'altra , ne poflbn effer altri- 
menti à voler, che la madreuite vi difcorra lopra co- 
me fi vede nella paflata figura, nella quale par più'to- 
ftocnefia auuolrovna lieua onero vn quadrato oblon- 
go, che yn cuneo. Al qual dubbio fi può ritbonder in 
due modi, il primo farà col dire, che ncUa v,re non fi 
confiderà tanto la figura del cuneo, quanto T eflltto e 
quella parte,che fa àpropofito;percioche inoeni moto 
che facciala vite, non adopra del cuneo che vi fi confi- 
dera dentro altro che yna lieua o vogliamo dire vnlato , 
come in quefta figura fi vede oue il pefo A.è moflb e toc- 

co fola 
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co folo dal lato.B C D E. e però 
non 5 adopcraodo 1 altro latofi 
riftringc&vnifcc con il cilin- 
dro , il qiial fupplifcc c refiftc 
perlai, e così rcftanoi giri l'u- 
no all'altro cquidiftanti , l'ai- 
trarifpofta è, che fe bene il cu- 
neo c verlo la bafe più largo, 
non dimeno le parti che orde- 
nariamente elcedercbbono c 
farcbbenle diftantie difeguali, 
fon ricoperte da quelle che 
fuccedono e foprauengono . 
Ilche acciò meglio fi compren- 
da hò figuratone! difegno che 
fegue regnato. A B. come fi fo- 
praponghino 5 perciò che il cu- 
neos'auuolge fopra il cilindro 
quafi vna carta onero vna Tu- 
perficie triangolare, e quanto 
pili va allargando più viene a ri 
coprirdife (leflro,& à lafciareT 
belici ogiri fuoi equidiftati. Ne 
paia ad alcuno fcóuencuolc che 
nella parte d'abballò legnata 1>. 
oues'auolgeil più largo, e fi fo- 
prapone maggior parte del cu- 
neo,non ingroìh la vite e non fii 
peri d'aflai la parte (uperi ore fé 
gnata A. come fi vede nei Aic- 
chielli otriuelle che vanno in- 
grodando , e cosi in quelle vi. 
ti , che fi f^inno per ficcare nel 
legno per metter girelle nei pal- 
chi, o ferrature alle porti^qucfte 
fi fannopcr leuarce porre com- 
modamentein vn fiibito^c (òno 
molto in vfo^e tal viti s'applica- 
no à molt'altri ifl:ruméti,Ie qua- 
Q_ 2 li (co- 




li ( come in quefti difegni fi vcdeìvanno t ngroflando per 
ciò vi iì coiràdera il cuneo coAtuttele dimentioni^ il che 





non intcruienc ncUaltrc viti, cfc pur ancor in quelle Ib 
voghamo confidcrar con grcffezza , polliamo dire che il 
cuneo verfo la parte.B.che fi foprapone maggiormete, fia 
affottigliato tantx>,che non fupcri la parte; A. oucramcn^ 
te fi può torre, il cilindro dalia parte. R tanto più fottile, 
che ricompenfirecceao del cuneo, cffendo che comes t 
detto ) non porge il cuneo alla, vite altro che vna lieua , o- 
vogliam dire vn lato. E vero che fi può il triangolo auuoÌ! 
ger in modo che adopri ambedue ilari mi farà:due viti 
vna contraria all'altra come fi vedcin quefta figura , con- 

la quale fi. 
cópone vHì 
iftrumento 
validiflìmo 
che.rompc 
( come di- 
con alcuni/^ 
lecatene,c 
sbarra 




sbarra !c ferrate faldiffimcc perche s'adopra in duerno' 
di^d ambedue hà fatto il difcgno ad quale fcnz altia di- 
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chìarationcfipotrà confidcrarcambediirlclicue del cu* 
nco,e la lor forza. Si fanno ancora le viri , che chiamano 
perpetuerò vcroinfinite, perche Tempre durano di muo- 
nere verfo vna parte la rota o il rocchetto , che habbia 
interpofti i denti fuoi con l'hcliciogiri della vite; come 
ncdefcriuo vn efempiomquefta figura; nella quale fem- 
ore haurcbbc il mcdefmo rcfpetto la rota Calla vite AB, 




chela 
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chela miioiie ancorché fempre fiifle gira ta, c di quetté** 
perpetue, come dell altre viti , fene fanxiQ ir^ molte ma-, 
niere, che tutte piglian forza dalla forza del cuneo, nel 
quale ancorché fi faccia l'impeto daJJa percofla, e nella 
vite folo dalla preilìone e dal girar il manico ola lieua , 
quefto non deue generar dubbio, perche la forza di chi 
con la lieua gira la vite, fupplifce perla percolla , anzi fà 
tanto meglioroffitio,quantoneireleuar deipefi è necel^ 
faria la forza non tanto impetuofa, e repentina , quanto 
fon le percoflTe, che fi danno al cuneo , che per rompere e 
fendere fon molto a propofito . E dunque chiaro come 
la vite egli effetti e forze fue fi reduchino al cuneo alla lie 
ua alla librai al circolo; e così vi fi può ridurre (com' 
habbiam detto ) il fucchiello il trapano la pialla,Ia fega,c 
fimili iftromenti ; nei quah non mi allungo,per non m ul- 
tiplicar fenza necefiità le parole,e la temerità mia dcU'ha- 
ucr voluto aggiugnere ad opera tanto perfetta. Chi vorrà 
vedere molte cofe vtiliflìme , & a pochi note , tratta- 
te ingegnofa mente della lieua , delle taglie.dcl 
cuneo, e della vite, legga il bellifiimo li- 
brodel Guidubaldo, ricordato mà 
no a baftaza lodato di fopra , 
onde verrà pienamen- 
te fatisfatto. 
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Teroratione . 

MOIt altre c quali infinite qiieftioni haurcbbepoffu- 
to addurre Aiiftotilc, ma li lòn parfeà baftazaquc- 
Ajaccio per effe m Ito chiaro fi comprenda chela mag- 
gior parte elle qu-ftioni Mecaniche,fi deue ridurre e re- 
ferire alla lieua ali i libra, & al circolo. Talché fi deuc 
hauer ad'Anftotile obhgation grandillima. principal- 
mente per haucr ritrouaro, (o ampliato almeno j dimo- 
ftrato,e lalciato fcritto per nolìra vtilirà la forzala origi- 
ne &: il principiodiquafi tuttele machine&: iftrumcnti 
Mec^nici. llche fenza dubbio ha fatto affai abòdanteme- 
te nelU prima parte del preknte libretto , prima che ad- 
ducefie le queftioni. Il cui parere ha il Piccolomini mira- 
bilmente ampliato concerta quafi paragrafi nei primi 
cinque capitoli Lequeftioui poiché leguitanonon fo- 
no ftatepofte da Anftotilc peraltro., fe non perdarnelal- 
cuni ef empi , e far qualche teftimonianza di quelle cofc 
che nella prima parte haucua dil'putate dei principij Me- 
canici. A i quali principi: non foto molte, equafi tuttele 
machine Mccaniche ingegnofamente peniate e ritrouatc 
dal tempo d'Ariftotile fin al nortro;mà ancora quelle che 
fi penfano e ritrouano giornalmente fi deueno fenza 
dubbio ridurre e referire. 
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T auoladeUecofefrincipMi compre/e 
preferite libro. 

A 

:Ntcnna quatopiùclcuata co tanto più vigo- 
re fpingela naue,e perche. Gap. i i.pag.5 1 
Angulo retto amico della quiete. s f • 1 07 
Anguli acuti che fi fanno nel Icuarfi da fe- 
d^re, perche. 31- '^7 

Argano, ouero ergata che fia,&: onde habbia forza. 1 4. 59 
Arti manuali impropriamente dal vulgo dette Mecani- 
che. procm. 10 

BB 

Vrbara che fia & à chi referifca il fuo potere. 1 4. 59 

C 

CAne da cauar denti onde habbia forza. 2 6.7 8 
Geloni j o cicogne intorno à pozzi^perche facilitino T 

attegner lacqua. 5 3 • 101 

Circoftanxe neceflarie al moto. 39- ' » 4 

Circolo e fue dignità. i.kJ 

Gircolo coftituito da cofe contrarie. 1. 1 6 

Circolo ri tien infieme cofe contrarie. 2. 17 

Gircolofi muoue in vn tempo di moti contrari;. 2.17 

Gircolo con quanti e quali moti fi muoua. 2. 17 

Circolar figura perche più facilmente d'ogn altra fi mo- 

Circoli maggiori perche fi muouin più facilmente de 
minori. xi.^G 
Gircolo non hauer moto perpetuo. 3' 58 

Circoli maggiori e minori perche e come trapafiìno egua 
he difeguah interualli. ^^^^ 
Coclea ouer vite che fia & à che fi referifca. 
Gonochia che fia, ^ g ^ 

Cofe ammirabili di quante forte e quali fieno. \.\\ 
Croce che fieao,e perche di figura rotonda. ^o.G6 
CuncooZeppa che fia,c perche habbia tanta forza 22. 68 

Ijrnifà della fij^ura circolare. ^ i 

Diuifion 
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Diiufion della filofbfix^feconda, US tedile Piripàtcttdl 

■procm. .ovitj/ 'i rti . 7/T 

E 

EFfetti diucrfi della fcure diucrfametc adoperata. 1 4. 74 
Ergata o argano che fia» & ondepotì'a tanto. 14. 59 

F 

Filosofia diucrfamcntc diuifa. procm-7 
Fromba perche più lungi Ipinga i falH che la lòia nia-e 
no. / - f-.6i 
Giogo che fia. 18.65. 
Grandine quando e perche di figura rotonda. zo.Cd 
Grauezza e leggierezza lòuerchia perche impedifca la 
proiettionc. :;9.i i j 

LEgcrezza e grauezza lòuerchia impcdilcc il tira- 
re, e perche, 39- II?- 
Legni perche al ginocchio &: al piede , e come più facil- 
mente fi rom pino. 15?. 
Legni quanto ^1 ù lunghi perche tanto più deboli, e flclli* 

bili.'!. l;:J:-fJ : ... ;yAjra . 11*^7 

Legni lunghi perche più facili à portar dal mezo che dali* 

cftremità. < ? 3199 

Legni longhi perche più difficilmente fi portino chei 

corti del medcfimo pelò. 3 i.io i 

Letticelli degli antichi di(chegrandczza,comeintefruti,c 

con qual ragioni. i O .jó gi 

Leuancioci da l'edcie perche facciamo anguli acuti. 35.103 
Libra che fia , e com e fi referi fca al ci rcolo. y . 3 ji 

Libre maggiori perche piùgiuftc delle minori. 6.g^ 
Libra quando tornile quando, e perche no torniallequiy 

librio. 7.39 
Librcliberedal pefo perche più facili àmuouere. 15.60 
Libre compoftc di più graue materia perche più pi- 

e.vc. 15.60 
Lieua o vette che fia, e di quante forti 5.5 ^ 

Lieua come fi reduca alla librai al circolo. 5.; 6^, 

La linea che dcfcriueil circolo fi muoue didue moti. 3 . 25 

MM 
Adreuitechefia. 41. m 

R Mccar 



Mecanica fotto qual iilofofia fi comprenda* proem. i d 
Mecaniche nome mal intefo dal vulgo. proem. t o 
Mecanicheondenominate. proem* 
Mecaniche utili. proem. lo.if 

Marauigliaondenafca i. if 

Moti contrarij nel circolo. 2.17 
Moti nella linea che defcriueil circolo in neflfun tempo 
proportionati. 3. zi 

Moto naturale e non naturale nella linea che defirriueil 
circdlo^omc sintendino. 4. 14 

Moti marauigliofi imaginati nel rombo. 1 
Motoche circoftanze richieda. J9"4 
^oto d'alcuna cofa perche più facilmente pofla conti- 
nuarfi, & agitarfi,cheintrodurfi dinuouo in quella fta- 
do ferma. 36.109 
Moto delle cofe chcfimuouenofeparate dal motore on- 
deproceda. ^y.no 

N 

NAuecontra Tento come fi fpinga. 12.55 
Nocchieri del mezo della nane perche più la muo- 
mno. ^ ..^ • : « 46" 

O ^ 

Opinioni diuerfe intorno alle cofe chefimuoueno fc- 
parate dal motore. ; 7. 1 10 

P 

PErchele cofe fcagliateo lanciate ceflindi muouerfi. 

Perche le cofe fcagliateo làciate fi muouen feparate dal- 
la mano. 

Pefo portato da due con vn \tmo perche più ?raue al 
portator più vicino " -4 10^ 

Ponderofità fupcrficiale detta da Simplicio J-'tpx«/« conie 
s intenda. ^7111 

Propofitionc e queftionein che difFerifchlno. proem' \ \ 

QVarta dignità del circoli , ,p 

Queftione e propolìtione in che differenti, proc. 1 1 

^piùt^igw^^^ della naue perche la fpinghino con 

Koinbo 



R 
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Rombo c motiin cffb marauigliofi. 18.? i 

S 

SAcomc ricordate da Vitruuiò che fieno. ^ 5 . 7 S 

Scirale di quante forti fieno. \4,.s^<).\6.6i. 41.119 

Scure come faccia maggior effetto &à che fi rcterifca il 

fuo vigore. ^4-74 
Staterà e luacompofitioneeperchefia tale. j 
SuccuU e giogo che fieno,ondepiglin forza. ii.61 
Succula più lottile perche più faaimente fi giri. i:^. 64 

T 

TAgUe,burbare & Argani maggiori, perche più tiri- 
no. MJi^ 
Tenaglie onde prendine forza. 26.78 
Timone onde nabbia tanto potere. 10. 48 

Timone perche fi collochi nell'ultima parte delia pop- 
pa. ^0.49 
Timone come fpinga la naue contra vento. 11.5? 
Troclea o taglia, onde habbia vigore. 1 5-7^ 

Trutina diucrfamente pofta,e fuoi effetti. 1.39 

V 

V Eia come /accommodi volendo fpingerla naue có- 
rra vento. 

Verrochiochcfia,&onde habbia forza. iS.6j 
Vette o lieua che fia,& in quanti modi $ adopri. 5 ^ j 
Vite che fia. & à che fi referif a. 41. 
Vortici dell acque perche nduchino le cofe al mezo. 

o ^ 
Vtili'tà del prefente libro. ^ procm. 1 1 

ZEppao cuneo che fiaSc onde pigli vigore. t^ci 

FINE. 
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